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A CHI VORRÀ leggere. 



SE noi faremo ben rifleflìone, l'Ar- 
te dell'Eloquenza altro non è, che 
un' imitazione dell' Eloquenza Naturale. 
Troviamo perfone dotate di una naturai 
facondia, che anche eftetnporaneamen- 
te parlando , trattano con forza di ra- 
gioni , con vive Figure , con leggiadra 
dicitura le cofe occorrenti. Hanno egli- 
no imparato alla fcuola sì vago maneg- 
gio del loro parlare ? Signor no . Dalla 
Natura han riportato un penetrante e 
vivace Ingegno, e una Logica naturale; 
dalla pratica del gran Mondo, e co' mi- 
gliori , l'affluenza delle parole, delle 
belle Frafi , e la varietà delie Figure , 
talmente che all'improvvifo faprebbero 
davanti ad un Senato , o a de'Giudici, 
formare un'efficace arringa . Però non 
altronde è nata la Rettorica Artificiale, 
che s'infegna nelle Scuole, fe non dall' 
offervazione di ciò, che ha la Rettorica 
Naturale di più proprio, di più vigoro- 
fo per perfuadere o diffuadere una caia, 
a 2 oper 



o per accurate o difendere altrui . Può 
ben r Artifiziale ingegnarci, come mi- 
gliorar la Naturale , e correggere i fuoi 
difetti : ma in fine ìl fondo della vera 
Eloquenza è riporlo nelT imitare il me- 
glio di quello, che aNoi infegna laNa- 
tura . Datemi un Padre , o Maeftro , 
che eftcmporaneamente e feriamente fac- 
cia un' iftruzione o correzione ad un Gio- 
vinetto . Credete voi , che gli prefen- 
tera dottrine alte ed aftrufe, di cui non 
è capace quella tefta ed età ? Credete) 
ch'eli fi perderà ad infiorare il fuo di- 
morfo con concettini e contrapporli in- 
gegnolì , e fui più fodo del ragionare , 
frapperà a fare un'amena deferizion di 
qualche cofa, che ferve folo a moftrare 
il fuo Ingegno, ma non già provvede al 
bifogno o profitto di quel Giovine? Na- 
turalmente non farà così un faggio Pa- 
dre o Maeftro . Volerle perciò Iddio , 
che tutti anche i facri Oratori, i quali 
a noi fono e dovrebbero eflere in luogo 
di Padri eMaeftri, intendeflero bene ciò 
che fia Eloquenza Naturale , c fempre 
offer- 







oflervaflero, fe quefta fi confervaffe ne' 
loro Ragionamenti, nè folle travolta ed 
oppreffa dal troppo lor fapere , e dal 
luffò de' loro Ingegni . 

Ora la vera Eloquenza non può ef- 
fere che una ; vario può eflere il velli- 
io ilio fecondo la varietà de' Genj . V 
ha chi fifludia di renderla elevata colia 
fublimita delle dottrine , delle rifleffio- 
ni, dello Itile ; altri affettata per l'ec- 
ceffo degli ornamenti; e v'ha chi non. 
affai provveduto dì forza di mente e di 
Jàpere , la rapprefenta fiacca ne' fenti- 
menti , nelle ragioni , e maflìmamente 
per la giunta d'inutili cofe e parole. 
Di più non ne dico. A me è caduto 
perciò in penfiero di cercare , quale fe- 
condo il mio povero giudizio fia l'Elo- 
quenza più utile, efficace, e propria per 
predicare al Popolo non triviale la pa- 
rola di Dio . Tale a me è fembrata quel- 
la , che noi chiamiamo Popolare . Non 
mancherà già, chi porti differente pa- 
rere. Abbondi egli nel fenfo fuo; non 
farà per quello difdetto a me di prò- 
-'. \ a 3 porre 



forre le ragioni , che guidano me a pre- 
ferir all' altre quefìa maniera di f porre 
gl'infegnamenti del Vangelo. Nègiàfi 
afpettaffe alcuno , eh' io aveflì prefo a 
far qui il Maeftro della facra Rercori- 
ca . L'affittito mìo è rntretto (blamente 
a quel poco, che ho accennata, a fin di 
ricordare a chi per rifeuotere Iodi fa 
tanto traffico del fuo Ingegno Bell' an- 
nunziare la parola di Dio, e a quelle te- 
rre ventofe , le quali intervengono alla 
Predica non per altro che per udir cofe 
ìngegnofe : Che il fine unico di chi di- 
ce, e di chiafcolta, ha da elfere l'uti- 
lità fpiriruale del Popolo ■ Se a quefto 
non tendono tutte le linee del facro Ora- 
tore, e la premura de gliAfcoItanti, fi 
rifolve in vanita quel fanto e sì impor- 
tante efercizio. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della necejfità ed utilità 1 dì predicar 
la parola di Dio . 

FRA i più importanti incitamenti e 
midrimenti della VitaCriftiana, non 
v'è chi non conofca, uno elìere l'udire, 
e rovente, le Leggi, i Configli , e gl'in- 
fegnamemi della tanta noftra Religione -, 
tratti dalle divine Scritture , e maflimamen- 
te del Nuovo Teftamento, e infieme ciò 
che laChiefa di Dio comanda oconligh'a, 4 
(penante al Bene Spirituale de' Fedeli .f 
Non balta , che il Criftiano abbia nella 
tenera età apprefo il Catechifmo , cioè 
quello , che fi dee credere , fare , o non 
fare per confeguire a fuo tempo la Vita 
eterna . Neceffario è per lo più , almeno 
femore è utile , che gli fia ricordata la 
profeliìone tua, che gli fieno rammentate 
c inculcate le Mamme del Vangelo , che 
lì chiami l'Anima fua a i conti per fargli 
conofeere , ^ egli corrifponda o nò alla 

frofeffione del Vangelo, e alfine, per cui 
)io l' ha metto al Mondo . Offervate Io 
flato preferite dell' Anima noftra . Sicco- 
me ogni Corpo fulla Terra tende ali' in- 
giù., cosi anche l'Anima tende al Corpo, 
ten- 
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tende alla Terra, e lènte im contìnuo pen- 
dio alle cofe della prefente vita . Vieti la 
Religione adiftruir l'Anima, vuole alzar- 
la a Dio,, alla contemplazione, al defide- 
rio de'BeniCelefti, e della Vita eterna. 
Alza veramente l'Anima d'ogni buon Fe- 
dele o poco o molto i fuoi voli a quel 
beato line; eonceptfce penne ri buoni dan- 
te rìioluztoni; conofee, che la fteflk Leg- 
ge di Dio è fatta , per farci ftar bene e 
vivere tranquillamente anche inqueitaabi- 
tazion terrena . Ma da 11 a poco , come 
portata da un interno pefo infenfi bìl men- 
te all' ingiù, non ponfa che a cofe terre- 
ne, apiaccri, ricchezze, onori, efembnt 
non più ricordarti de 1 Beni maggiori, che 
ci promette Iddio, con giugnere tanti dì 
noi fino a conculcar le leggi e le chiama- 
te 'd'eflb Dio per la foga di fòddisfare al- 
le -malnate voglie della mondana concupi- 
feenza noftra . Però non folamente i cat- 
tivi abbiiognano di chi ciccia lorconofce- 
re vivamente l' infelicità delio ftato loro, 
e li muova a mutar vita; non folamente 
abhifogna il comune de i buoni Criftiani 
di chi rgli avvilì de' pericoli, dellemal av- 
vertite trasgreflicmi della Legge fanta , e 
gli ecciti a far progreflò nella via del Si- 
gnore, ma fin gli fteffi Santi,, fe vogliono 
uar diritti e nerieveranu .ncll' amore di 
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dell'Eloquenia Popolare. 11 
Dio, nella beala fperanza d'una Vita mi- 
gliore, e nell' efercizio delle Virtù , deb- 
bono fòvente ricordare a sé fteffi ciò che 
Dio elige da noi , e conduce al beato fi- 
ne de'Criftiani, col meditare i facrofanti 
hrfegnarnenti delle divine Carte . Non ba- 
lta alCriftiano di faper quel che s'ha da 
credere, ciò che guida al Regno di Dio, 
o ne allontana . O coli' afeuhare frequen- 
temente i banditori della parola di Dio , 
0 colla lettura de' Libri (acri, o de' com- 
porti da i Maeftri della Pietà, o colla me- 
ditazione delle celerei verità, conyienrav- 
vivare la noftra Fede , mettere in moro 
l'addormentata noftra Speranza , e fprona- 
re la volontà ad atteftare a Dio il noftro 
Amore coli' opere buone, e coli' attenerci 
dalle cattive . Ci è egli cofa più certa del- 
la morte noftra? Pure ci fogge di mente; 
e viviamo ed operiamo , come fe non avef- 
firao mai da morire ; ed abbiam per con- 
feguente bilbgno , che ci fi* picchiata e 
ripicchiata in capo quella verità con tutte 
le fue confeguenze . Troppo è rapita l'Ani- 
ma noftra dalle cofe preferiti e fenfibili ; 
però facilmente ci frappano ài menre le 
lontane , e molto più le invilitili e le Spi- 
rituali . 

Ci fa fapere l'Apoftolo, qual fiera cor- 
ruzion di cofhimi foffg ne'Popoli Gentili. 

Nmn 



iz Deipkegi 
Niun fe ne maraviglia . 11 culto de' falfi e 
fognati Dei, fporcato dalle Favole de' Poe- 
li, giufìificava l'enormità de'vizj popola- 
ri. Ma fi aggiugneva, che ninno parlava 
mai al Popolo, per fargli comprendere la 
bellezza delle Virtù, ladeformità dell'ope- 
re viziofe . A que' tempi , è vero , non 
mancavano già Fiolofofi , che trattavano 
largamente delle Virtù e de'Vizj; ma ol- 
tre al non efferfi data alcuna delle Filofo- 
fie Pagane , che non contenelìè qualche 
difordinata o iniqua fentenza, flava tutta 
la loro dottrina riftretta nelle Scuole e ne' 
Libri , e niuno la predicava al Popolo . 
Però f ignoranza camminando d' accordo 
colla malizia , moltiplicava le iniquità . 
ProfeiTavano all'incontro i foli antichi Giu- 
dei la Religion vera inferriata da Dio; la 
ftudiavano ne' divini Libri; aveano Profe- 
ti e Maeftri, che l'andavano lorofpiegan- 
do e inculcando ; ed ufo era nelle loro Si- 
nagoghe di far fovente delle efortazioni 
per 1 oifervanza della Legge. Molto mag- 
gior premura di quello fi feorge ne' pri- 
mitivi Criftiani, come apparifee dagliAc- 
ri de gli ApoftoLi, e dall'Apologia di San 
Giuftino Martire . Ufìzio era de' Vefcovi 
l'efporre al Popolo le divine Scritture, e 
i doveri di chi abbracciava il ^Vangelo . 
Non pocendo i Vefcovi, a qujRo impor- 
tante 



dell'Eloquenza Popolare. ij 
tante impiego fuccedevano i Preti Fra i 
primi noi abbiamo qualche Omilia de' San- 
ti Ippolito e Cipriano; e pofcia ne' Secoli 
Quarto e Quinto i Santi Balilio , Grego- 
rio Nifleno, Gregorio Nazianzeno , Anfi- 
lochio, Ambrofio, Gaudenzio Vefcovo di 
Brefaa, Agoftmo, Leone I. Papa, Zeno- 
ne Vefcovo dt Verona, Cirillo AlefTandri- 
no, Pier Gnlologo , Mailìmo Vefcovo di 
Torino , ed altri non pochi . Cosi fra i 
Preti Spofitori e Predicatori delle divine 
parole Famofo fu Origene, e fra i Diaco- 
ni Santo Efrem Siro; e San Giovanni Gri- 
foftomo cominciò da Prete la tela delle 
celebratiflìme lue Omilie , e Vefcovo Ja 
compiè. Fino a'tempi del famiffinio Pon- 
tefice Gregorio Magno durò quello ufo 
le cui Omilie, o vogliam dir le fue Pre- 
diche piene fon d'unzione, e da effe gran- 
de impulfo e fomento provien tuttavia al 
la Pietà . Succederono poi tempi calami 
tofi in Italia per cagion de' Barbari , che 
ne divennero padroni . Gran piede prefe 
qui l' Ignoranza ; e per più Secoli rarifìì- 
mi furono 1 Vefcovi, che nudriflèro i J or 
Popoli colla parola di Dio , con ridurfi a 
i foli Parrochi , privi per lo più di fa pe - 
re, h cura di dar qualche irruzione , il 
meglio che potevano, alle lor pecorelle 
Fu alIora s che per difetto di quello falu' 
tevol 



tcvol cibo s'infievolì la Pietà , e crebbe- 
ro ì Vizj , finché forfero i due Ordini de' 
Predicatori , e Minori , che con fervore 
s'applicarono o dal pulpito, o nelle Mif- 
lioni a fpargere la femente del Vangelo 
fra i Popoli d' Italia . Ma trovarono efìì 
talmente radicati i perverfi coltomi , si 
fconvolii gli animi per le fazioni Guelfa 
e Ghibellina, e per le guerre civili, che 
le incancherite piaghe tropparefiftenzale- 
cero al caritativo zelo dì que' buoni Medici . 
Solamente poco prima del Mille e Cinque- 
cento mercè d'altri Ordini Religiofi, ag- 
giunti ai precedenti nella Chiefa di Dio, e 
perimpulfo delfempre benedetto Concilio 
di Trento, fi cominciò a cangiare fiftema . 

Videfi dunque rifiorire dapertutto il Ca- 
techifmo, moltiplicarti le Prediche ci Ser- 
moni, per beniftruire i Fedeli dì quanto 
conviene operare e fuggire. Sìaggiunfero 
gli Efercizj Spirituali , le facre Miffiont , 
e varie altre fante invenzioni , tutte de. 
fiinate a far buoni i cattivi , e a fortifi- 
care i buoni nella via dellafalute. Di qua 
principalmente è proceduto il sì lodevole 
prefente (tato della Chiefa Cattolica per 
la diminuzion de' Vizj , e per l'aumento 
delle Virtù . Non già che fia feccata laj 
forgente de' peccati, perchè tempre buon 
c cattivi, grano e loglio fi troveranno nel. 



dell' Eloquenza Popolare. ty 
U CMe6 di Dio i ma perchè in paragone 
de Secoli barbarici Ja Vigna del Signore 
meri ra oggidì d'edere chiamata piùfecon- 
da di Virtù , e gloriola . Terra di tenta- 
zioni [ ognun Jo vede ] è quella . Nelle 
noftre membra e nel no/lro cuore fi fen- 
te una Legge contraria a quella di Dio , 
e da quefta lìamo continuamente Jpinti a 
i piaceri illeciti , al difordinato amore ed 
acquilto della roba , alla Superbia , alla 
Vendetta , e a tant' altre malnate Paffio- 
m. Come refilìere a sì gran folla d'inter. 
ni nemici } Neceffario è perciò , che ro- 
vente s'inruoni a i noflri cuori la voce di 
Dio per mezzo di quella de'facri Predica- 
lori, o de' Libri fanti; che ci fia pofta e 
ricolta davanti a gli occhi la Legge fua , 
e fatto toccar con mano , che cucita ci 
guida alla vera felicità non folo della fu- 
tura , ma anche della preferite vita ; lad- 
dove le sregolate paffioni e i Vizj ci trag- 
gono all'infelicità o predo o tardi . Sen* 
za il foccorfo ed ufo dì quelle armi ma- 
ravigha farebbe , fe non ianguifle la Di- 
vozione , fe di male in peggio non andaf- 
fe , chi ha cominciato a bere il calice dell* 
iniquità . Quindi è , che T Apoftolo fcri- 
vendo a Timoteo, e infieme a i Vefcovi 
e Sacerdoti, diceva : (a) Ti raccomando , 

(•) Epijl.il aàTimothtxm , Cap.1V, wrf.Z. 
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de predichi la parola dì Dio fecondo le 
«cafoni , ed avelie importunamente fuor 
delle occafioni ; correggi i deviati ; prega 
ognuno per le vifeere di Gesù Crìfìo , che 
attendano n quello, che (opra tutto impor- 
ta j cìoi alla Jalute àeft Anime loro ; gri- 
da contro i V%xj con tutta pazienza, fen- 
za mat fiancarti: ediftrut/ci 4 Popolo iti 
ùgnt dottrina del Vangelo . Gran merito 
per chi s' impiega in quello fanto eferci- 
zio! Grande utilità per chi volentieri con- 
corre ad imparar quello , che non sa , o 
a temidi rimettere e rinvigorire in men- 
te ciò, ohesa, ma che con tanta faciliti 
fi dimentica, o più non fa in noijmpref- 
fione ! Andiamo dunque a cercare, qual 
fia la più efficace maniera di fpiegare ed 
inculcare a' Popoli la parola di Dio, per- 
chè prima dalf interna ifpirazione di Dio, 
c poi dal modo, con cut le veritàEvan- 
gcliche fi fan parlare a eli Uditori, dipen- 
de U frutto di quelle tante parole. 
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CAPITOLO II, 

Delle due Eloquente , colle quali fi può 
predicar la parola di Dio , cioè la Su- 
blime e la Popolare . 

A Rie di ben dire , per perfuadere o 
diffuader qualche cofa fi può appel- 
lar l'Eloquenza, o fia la Rettorica de' fi- 
eri Oratori, nulla per ora parlando io dell' 
impiego di quella in lodare, 0 fia in tef- 
fere Panegirici. Di due forte efTaè, l'ima 
Sublime, Viltà Popolare. Quanto allapri- 
ma , i Profefìòri d' efla , ficcome ftudiofi 
delle Regole della Re teorica , ftabilite da 
infigni Maeftri , formano le lor Prediche 
tutte fecondo. l'Arte . Con uno ftudiaro 
Efordio fi preparano alla battaglia ; pofeia 
entrano in campo , come con tanti batta- 
glioni fchierati , con gli argomenti e le 
ragioni atte a vincere la mente e il cuo- 
re de gli Uditori; e finalmente colla forza 
dell' Invettiva cercano di muoverli a darfi 

Er vinti . Voi trovate ne' ragionamenti 
ro copiofa dottrina Teologica e Morale, 
fonili edingegnofcRifleflioni, fiori di acu- 
tezze, Amplificazioni pompofe, uno Stile 
follevato e fuperiore all' tubale, ben con- 
tornati Periodi , frequenti Tropi e Figu- 
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re , in una parola tutto quel grande ap- 
parata , che gli antichi Oratori profani 
adoperavano nelle caufe deliberative ogiu- 
diciali. Di tali funtuofe Prediche noi ro- 
vente ne udiamo; alcune ancora fe ne veg- 
gono date alla luce ; lì ammirano e con 
ragione . Veramente nel. Secolo protfimo 
pattato prevalfe in molti facri Oratori quell' 
eccedo, che i Saggi deridono nell'Archi- 
tettura, cioè quello di eccedere neglior- 
namenti. Gareggiavano allora i difpenfie- 
ri delle Verità Evangeliche nello sfoggio 
de' concetti anche fatti, nella profufion del- 
le Metafore , in fiorite Defcrizioni e Si- 
militudini, in galanti o acute Rifleflioni, 
tutti lifei , belletti, e addobbi , che non 
adornavano, ma affogavano la naturai bel- 
lezza della parola di Dio. Grantempoha, 
che quefto troppo ingegnofo, e però pef- 
fimo Gufto retta bandito da i lacri perga- 
mi , ed c tornata in voga la foda e favia 
maniera di annunziare al Popolo i lacri 
infegnamenti del Vangelo , talmente che 
fe più alcun rimane feguace di que' vani 
fantafmi, o ridicoli sforzi d'ingegno, al- 
tro oggidì non rifeuote, fe non dilegio e 
compatììone . Grande obbligo -per quefto 
abbiamo al celebre Padre Paolo Sdgtiert 
femore . 

Popolare Eloquenza poi chiamiam quel- 
la, 



dell'Eloquenza Popolabk. h> 
la, con cui i Minilìri di Dio fapendo af- 
fligger tare il loro ingegno all'intendimen- 
to ordinario del Popolo , così parlano ad 
effe, che a riferva della gente gmfiòlana 
e zotica, ognun comprende , o dovrebbe 
comprendere le lor parole e feniimemi i 
e quali die abbiano prelò a trattare fami- 
Ilarmente con gli afcoltanti , tifano uno 
Jìile , che è alla portata di tutto il loro 
Uditorio, Può efiere fcabrofa , può efiére 
profonda la dottrina , che propongono : 
che fanno elfi ? La (piegano, lafminuzza- 
no, la rendono fe nubile; e figurandoli di 
efiere uno di quegli, che non hanno fhi- 
diato Lettere e Hanno ad afcaltarli , cosi 
manipolano quell'alta materia, che divieti 
cibo guftolò anche agl'intelletti minori. 
Nella tela de'loro ragionamenti non tro- 
vate già lunghi e inviluppati periodi , che 
faticano l'uditorio, obbligato a troppa at- 
tenzione, per ritener rutto il Cornelio di 
tante concatenate parole, il principio del- 
le quali è si lontano dal fine. Però fi fer- 
vono di membretti, o pur di quc'difcreti 
e brevi periodi, onde fi forma l'ordinario 
ragionamento del Popolo anche nobile . 
Non fanno pompa di fentenze acute, per 
intender le quali è necenaria il commen- 
to , o convien che il penetrante uditore 
fvipplifca col fuo ingegno ciò che T Ora- 
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tore non ha voluto fpiegare . In una paro- 
la chiunque s' applica alla Popolare Elo- 
quenza , con tal giudizio maneggia l'ar- 
gomento fuo , che tanto l' ignorante che 
il dotto ne può ricavar profitto e diletto. 
SÌ può efercttar quella Eloquenza con Pre- 
diche ftudiate e imparate a mente. Mol- 
ti ancora l'efercitano fenza legame alcuno 
dì fenfi e parole, fenza fatica della memo- 
ria, cioè efponendo gì' infegnamenti Evan- 
gelici colla fola lor naturale facondia. 
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CAPITOLO III. 

Che il Predicatore dee adattar/i alla 
capacità de gli Uditori . 

NON fono io qirì per ifminuir punta 
U merito e i pregi di quell'Eloquen- 
za sì alta e magnifica , di cui fi fon. fer- 
viti e tuttavia fi fervono alcuni infigni 
banditori del Vangelo . Mirabil forza [ niun 
lo può negare] ha quella periftruirc, per 
muovere , per dilettare gli afcoltanti , e 
perfuadcre al Criftiano i doveri ed obbli- 
ghi della vocazione fua, a fine di menar 
qui una vita fama, econfeguir poi l'eter- 
na. Adempiono egregiamente sì fatti Ora- 
tori ciò, che fcriife Cicerone : {a} Opti- 
mum c/1 Orator [dic'egli] qui dicendo ani- 
mot audientium O 1 docet, & delctlat, & 
permovei . Docere debirum c/i : Dele&are 
honorarium ; Permovere iKceffarium . Veg- 
gonfi anche iSiici effetti di quefta artifì- 
ziofa Eloquenza nella converfione ocmen- 
dazion de cattivi, e nei miglioramento de' 
buoni . Sarebbe un ingiurio ed ingrato , 
chi non la (limane aflaiffirao, non lacol- 
maflc di lodi . Contuttoriò a me non farà 
disdetto di mettere a fronte d'elfo l'altra 
D ì di 
( i ) Cicero i de nptimo genere Qratomm . 



da noi chiamata Popolare, per conofccre, 
qua! di loro (la piìi convenevole efruttuo- 
fa alia Repubblica Criftiana. Convien dun- 
que oflervare ciò, che fi proponga ilfacro 
Oratore in formar le fue Prediche, Orni- 
lie, o Sermoni . Non altro al certo che 
quanto ci ha fuggerito il Romano Orato, 
re . A cucito tende l'ima e l'altra So- 
quenza- Intenzione ina è d'infegnare, ri- 
cordare, einculcnre le celefti Ma (firn e del- 
la Legge di Crifio, e di Muovere gii ani- 
mi ad efeguirle nelle azioni della vita . 
Non altro che quello feopo hanno e deb- 
bono avere i facri Minilìri ; e per otte- 
nerlo mettono in opera ragioni, autorità, 
figure , e tutto l'arfenale del loro Inge- 
gno. Il Dilettare non è di neceflità, ma 
folamente può efler utile, per rendere mag- 
giormente grati gl'infegnamenti, elebar- 
terie, che s ulano per efpugnare il cuore 
de gli uomini . Prima dell'Anno idoo. fi 
diceva di tre afilli rinomaci Predicatori , 
che il Padre Toledo della* Compagnia di 
Gesù, poi Carelli :it . Di/sviava; cheCor- 
-Tielto Mutfo dell' Ordine de' Minori, move- 
va; che Fva/itvjiti P. ni parola dello Hello 
Ordine, dilettava. Qualora queft' ultimo 
non con altro fi folle tirato dietro il Po- 
polo [e infatti lo tirava] che col fuo di- 
lettevole llile, con dentizioni amene, con 
fio- 
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fioretti, ed altri sforzi dell'ingegno : va- 
na farebbe (fata la gloria Aia ; perchè il 
Diletto ha da efière noti fine dell' Orato- 
re, ma fegreto condimento delle verità e 
delle ragioni , ed anche ufaro con parfi- 
monia ì altrimenti tutta va Ln frafche la 
di lui fatica. Né giàmancò, chi perque- 
fto diede taccia di vanità al Panigarola , 
come fi può vedere nella Pinacotheca di 
GianNicioErythreo, tuttoché inlus non 
fi defideralfe buon fondo di fapere , e fi 
porefie anche attribuire alla fua mirabile 
Azione il principal piacere , the da' fuoi 
ragionamenti riportava [agente. Cerioè, 
che i due primi colpivano meglio nelle- 
gno , perche in fine il mellier tic' Predi- 
catori cmfifte in promuover con forza e 
ierieià l'cmendazion de' collumi ; c non 
già in mandar via contento il Popolo per 
aver intelo cole, che piacciono. 

Ora affinché fi puffa fperar fruito da i 
facri Ragionamenti, necefiaria cofa è , clic 
gli afcoltanti fieno provveduti di tale ca- 
pacità , che pollano intendere , clli loro 
porge la parola di Dio, e cerca d' ammae- 
ndarli e dicondurll all'amore del Bene, e 
all' abbonimento del Male Morale . Nelle 
perfone di buona intelligenza potranno far 
breccia' le verità eterne portate con viva- 
cità c vigorìa di difeorfo, perchè fon ca- 



pite, c perchè dalla mente poflbnò fàcili 
mente pattare a! cuore . Non è già così 
di coloro, che intervenendo alle Prediche , 
fenza alcuna tintura di Lettere e Scienze, 
e nulla avvezzi allafpeculazione, afCoIta- 
110 un Oratore , che parla in Linguaggio 
('ottenuto e differente dall'ordinario ; che 
(paccia fonili rifleflìoni , modi di dire fi- 
gurati ; che tratta di materie sì lontane 
dai (enfi. Stanno ben etti prefenti col cor- 
po al difeorib ingegnofo , c fon percqfli 
gli orecchi loro dalla voce di lui ; ma 
quello diventa un linguaggio ftraniero per 
effi , nè può penetrar nelle loro ottufe 
menti . Dite perciò con franchezza : Per 
l'ordinario il magnifico Oratore fabbrica 
bensì per li dotti, ma non già per gì' igno- 
ranti. Nobili Predicatori, intigni Prediche 
da gran tempo fuole afcoltarc il Palazzo 
Apoftolico. Tali furono il fuddetto Padre 
Toledo , il Padre Oliva , e il Padre Sc- 
gneri femore della Compagnia di Gesir , 
il Padre Cafini , poi Cardinale , il Padre 
Barberini, pofeia Arciveicovo di Ferrara, 
ed ora il PadreMichel Angelo Francefchi, 
tutti erre dell'Ordine de' Cappuccini . Be- 
ne fia a quel maeftofo confetto, tutto com- 
porto di perfonaggi ornati di Letteratura 
e di menti elevate, l'apparato d'una Su- 
blime Eloquenza . Siccome tuttoèiviaoV- 
tato 
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tato alla comprendone de gli Uditori , così 
niun periodo, niuna ragione vi fi adope- 
ra , che non faccia 0 polla far colpo nel 
loro Intelletto. Ma indubitata cofaè, che 
Eloquenza tale , qualor fi porga a tede 
ignoranti, non vi penetrerà. Volete voi, 
che la femente fparfa l'opra un macigno, 
vi crefea e renda frutto? Per con fegu ente 
la prima ifpezione del facro Oratore dee 
cITeri quella di' ben riflettere, a chi egli 
prende a parlare, e l'andar fovente ram- 
mentando a sè fieno : il mio mefticre è 
di fare fcuola tanto aidotti che agl'igno- 
ranti. Se di foli dotti è comporto il mio 
Uditorio , per quanto io alzi il mio ra- 
gionamento, e lafci labriglia all'Ingegno 
mio, m'intenderanno. Sea'foli ignoranti 
io favello, ragion vuole, ch'io difcenda, 
e mi faccia fanciullo, pereflère intefoda' 
fanciulli . Ma fe ad udirmi concorrono 
tanto gì' Ignoranti che i Dotti : che deb- 
bo fare? 
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Che in predicando d Popolo nelle Città , 
■regolarmente è da anteporre alla Su- 
blime la Popolare Eloquenza . 

MElle Città ed altre graffe Popolazio- 
ni, coftumeè, che buona parte de) 
jpopplo concorra ad alcol tir la parola di 
■Dio nelle Cattedrali , e in altre Chiefe 
primarie e Parrochiali. Tede tutte -di-di- 
■serio calibro, per quel che riguarda l'In- 
tendimento, fonquelle, che vanno apre- 
-ftar l'attenzione fua al Miniftro di Dio, 
come malati al Medico per deriderlo d' ef- 
iere curati. Chi vi porta piaghe avverti- 
te , o non avvertite di peccati •■, chi lan- 
guidezza « tepidezza nella vitalpiriruale; 
«tutti il bifogno dell' iftruzione , non mai 
abbaft.inza replicata e inculcata per guar- 
darli dalle cadute, per co noli: ere le febbri, 
dell' Anima , e liberacene . Ora di tanta 
gente non v' ha ordinariamente un terzo 
di Letterati , o pure intendenti : il redo 
è di gente fenza Lettere, cioè d'Ignoran- 
ti , che non arrivano a capir la metà di 

Jiuegl' ingegnofi difcorfi ; che non sa fvi- 
iippare que' sì aggruppati periodi ; che 
ftenta in molti luoghi fino ad intendere 
-iD il 
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il lignificato di non poche parole e frafi , 
perchè tbrefìiere al iuo particolar Dialet- 
to, e canto più fé fono Traslari ; giugnen- 
do talvolta alcuno all' eccedè di far par- 
lare la Profa con Io Itile Poetico , cioè 
imitando la vanità Donnefca , la qual fi 
crede di comparir bella, o più bella, quan- 
to pu'i nuovi e Urani fono gli ornamenti 
Tuoi . Oflèrvate , dove .fi fenda il faper 
delle Donne, che pur bene fpelfo forma- 
no la metà d' un Uditorio ■ PochifEme ne 
rnofrrerete , che oltre al faper leggere e 
Ieri vere abbiano alcuna tintura di Scien- 
ze. Più fortunata e ricca non fuol edere 
buona parte de! baffi) Popolo degliTJomi- 
ni, che interviene anch'elfo al Tempio a, 
fin di apprendere i doveri del Criiliano . 
Ora chiedete al Sublime Oratore , che in- 
tenzione Ha la Aia con porgere a quello 
diverfo Popolo un sì elevato ragionamen- 
to . Qualora penfi di promuovere il pro- 
fino fpirituale di tutti quelli afcolranri , 
voglia Dio , che l'effetto corrifponda al 
deiiderio. Gertamente il cibo, ch'egli in- 
di fiere ntemer, te prcfentaatuttalafua udien- 
za, è un cibo forte . Lo mafticberà e di- 
gerirà facilmente il terzo de gli Uditori, 
perchè intendenti. Ma per elio non è fat- 
to lo ftomaco di due altri terzi , perchè 
ignoranti.. Abbilògnario elfi dilatte', ofu 
d'ai- 
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-d'altro cibo facile e proporzionato alla de- 
bolezza dello ftomaco fuo . Queftoèunfa- 
ziare l'appetito di pochi, elafciar digiuni i 
più dell' Uditorio, i quali vanno bensì rac- 
cogliendo quel poco chepoflono di queir 
ìngegnofo difeorfo 5 ma in fine fentono e 
confettano, ch'elfo non è fatto per loro, 
ma per chi gode maggior privilegio e ca- 
pacità di mente. 

Ciò pollo, è da vedere, fc fofie ragio- 
nevole ed utile il portare ad un Uditorio 
compofto di Dotti ed Ignoranti più tolto 
la Popolare , che la Sublime Eloquenza . 
A buon conto, ficcome Dio non e accet- 
tator di perfone, tale ancora dee effere il 
Miniftro fuo . Non certo potrebbe piace- 
re al comune noftro Padre celeite, che i 
facri fuoi Ufizìali per dar gufto e giovare 
al folo ceto de' Nobili e Letterati, impie- 
gaflero la lor facondia , traforando intan- 
to la più numerofa ciurma de' poveri Igno- 
ranti . Pefa ella forfè più per sè ftefla nel- 
le bilance di Dio l'Anima d'un Ricco che 
d'un Povero? Penfino dunque st eloquen- 
ti Oratori , fe mai potette il Padron fu- 
premo chiedere ad elfi conto di tanto sfor- 
zo de' loro Ingegni , per addottrinare e 
correggere il poco numero degl'intenden- 
ti, fenz' avere un'egual premura d'iftrui- 
re ed emendare la copia di lunga mano 
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maggiore di chi poco intende. Bramereb- 
bono pur anch' elfi d'avere una numero- 
la udienza alle Prediche loro; ma fappia- 
no, chetanti e tante fi attengono dal com- 
parire alla loro Scuola , non per altro fe 
non perchè afcoltano bensì la parola dì 
Dio , ma non l'intendono . ( a ) Audientes 
non audiunt , ncque tnteUtgunt ; 1 quello 
non gii per colpa loro, o gaitigo diDio^ 
ma per difetto di chi loro parla in ma 
mera da non lafciarfi incendere . A che, 
dicono c!ìi , andare a fcaldar quelle pan- 
che, o a Ilare in piedi un'ora, per rice- 
vere un naftolo, che non e (at:o per noi ? 
Non fi afpetti già un accoglimento tale , 
chi dovendo ('eminare il grano Evangeli- 
co fopra un Popolo compollo non di Ioli 
dottori, ma di un gran mifcuglio di gen- 
te priva di Lettere, fi ferve della Popola- 
re Eloquenza, cioè d'una dottrina e dici- 
tura, chearriva opuò arrivare apromuo- 
vcre il profitto d'ognuno . Iddio, che ci 
vuoi parlare per bocca de'fuoi Predicato- 
ri, fenza fallo derìderà, che fi batta al cuo- 
re non meno de i dotti , che degl'ignoran- 
ti, e che perciò fi adoperi un linguaggio 
noto ad ammaeftrare l'intelletto, e ad ef- 
pugnare il cuor di ciafeuno. Se ci reltaf- 
fero 

CO Mmètì Cap.xni. vnf.13. 
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fero le Prediche, che faceva l' illuminato 
Apoftolo delle Genti , noi troveremmo , 
ch'egli appunto in quefta maniera efegui- 
va il facro fuominiftero. Diceva egli per- 
ciò : Gracìs & Barbaris , Sapkmtbus & 
Infipiemibu! debnor fum . Egli è da defi- 
derare, che niun de'facriMiniitri dimen- 
tichi mai quello falutevole automa. 
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c apitoì o v. 1 '•; 

Che la Popolare Eloquenza può avere la 
virth di giovare e piacere . tanto a gli 
alti che a i baffi Intelletti., 

SI può ben credere, che la maggior par- 
te de'fublimi Oratori non altro abbia 
in mente , allorché tene le Prediche lue, 
fé non lafpirituale utilità de' fuoi afcolta- 
tori, e che non per vano defiderio di lo- 
de vada lambiccando il fuo ingegno, per 
trovar le maniere più fòrti e dilettevoli a 
fin di ottener quello si lodevolfine. Tut- 
tavia potrebbe darfi , che alcuno a fufly 
cienza non badane ad un' interna fegrera 
fpinra dell' amor proprio , per defiderar 
anche gloria da quelle fue tanto ftudiate 
fatiche. Potrebbe eflère , ch'egli amane, 
che fi dicene : Coftui è un grande Inge- 
gno . Oh che bel fentire un sì profondo 
e ingegnofo Oratore ! Più d'uno di quelli 
tali ne ho conofeiuto in mia gioventù . 
Profumavano elfi il lor dire con ambra e 
zibetto, cioè con acutezze, con Metafore 
ricercate i vi facevano rimanere citatici 
colla vivacità delle lor deferizioni e pit- 
ture : fodero cofe 0 azioni . Dapenutto 
sfoggiava la fottiglìczza del ioro Intellet- 
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to, la bizzarria della lor Pantana. Se più 
alcun ci fin di quelli fcial acqua tori del fe- 
condifumo loro Ingegno, non velsodire. 
Ben so, che il frutto di Prediche alterate 
da sì grande ornamento, fuoleffere tenue, 
fc pure alcun le ne ricava . Già i più del 
Popolo afcoltance non arrivano a compren- 
dere per la lor fievolezza il lignificato dì 
que' si ornati fentimenti. Echi pure l'in- 
tende, fi ferma a guftare ed ammirar l'In- 
gegno del Dicitore, che fa in lui grande 
impreffione , e poco o nulla attende al fi- 
ne principale, per cui è iftituita la predi- 
canoti del Vangelo. Senza dubbio noi ri- 
troviamo a'dlnoftri riformato ilgufto de' 
facri Oratori . Più fodo, più ferio è il lo- 
ro linguaggio, ne comparifce nel dir loro 
sì sfacciatamente i' Ingegno , come altre 
volte . Contuttociò è da cercare , fe mai 
anche per altra via talun d'elfi difavvedu- 
tamente nafcondefie il prurito di dar» a 
conofcere per eccellente Ingegno. Sembra 
pure , che tenendovi un Predicatore cosi 
in alto, abbia in mira di piacer folo alle 
non volgari tefte, e abbandoni la cura, di 
piacere nello freno tempo al Volgo ; per- 
chè volendo dargufto anche alle bafieper- 
fone, gli converrebbe abballar lo itile con 
perdere il merito di converfare co' foli no- 
bili Ingegni. Ama egli e cerca di compa- 

< • rire 
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rirc un'Aquila, e non già un volgare Au- 
gelletto, che rade il fuolo . Bene perciò 
farebbe, che chiunque è deftìnato al Pul- 
pito, li elammailé su quello punto, con- 
fide rando. »j A mai per delio della gloria 
propria, apulamente per gloria di Dio e 
bene del Prolìimo, egli s'applica a sì fà- 
ticofo e fanco impiego . Eflère può , che 
una fibra d'Amor Proprio fi (cuopra in chi 
mfeurando di fariì intendere al mezzano 
Popolo , fa !a corte (olamente alla fupe- 
rior gerarchla de' migliori Intelletti . 

Ora noi poniamo inalbare tanti c tan- 
ti ogi>idì , i quali allatto Jpogliati d'ogni 
Ior privato interefle', porrano fui pergamo 
quella fola Eloquenza , che può giovate 
tanto al dotto che all' ignorante afcoltato- 
re . Non cercano elfi , anzi abborrifeono , 
che la gente in ufeir di Chiefa vada di- 
cendo: Grande Ingegno che è quello Pre- 
dicatore! Unica èlalor brama, cheognun 
dopo la Predica elea colla tetta baffa , e 
poflàdire: QueffoOratore (ti) verbaater- 
ws v'ita habet . Egli ci fa ben conofeerc 
ciò , che guida alla Vita eterna . Colpa 
nolfra è , le non profittiamo di si chiare 
ed efficaci lezioni della volontà di Dio - 
E qui mi convien dire , che certamente 
sì fatti Predicatori non vanno in guifa al- 
c -cuna 

(») Manmi Ctp. Vi. vcrf.óy. 
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cuna a caccia di gloria, non cercano lode 
veruna da gli uomini. Pure anche contro 
il lor volere tien loro dietro la gloria e 
la lode . Daterai chi predichi con zelo , 
con grazia, e con facondia intelligibile a 
tutti ; che sminuzzi la dottrina del Signo- 
re, ilìruendone gl'ignoranti, e inculcan- 
dola a i dotti ; che fcuopra ad ognuno le 
interne fue magagne con accorto efame 
de' coftumi correnti: Voi vedrete affollarli 
a lui le perfora d'ogni grado , efaltarlo 
qual Medico mandato da Dio, per guari- 
re le infermità fpìrituali di ciafcuno. For- 
fè non loderanno 1' Ingegno di lui , ma 
certamente encomieran quel fervore e quel- 
la lingua , che parla a tutti , fi fa inten- 
dere da tutti , e fenza far mofira alcuna 
dell'Ingegno fuo, unicamente tende acor- 
reggere i cattivi , e a render migliori i 
buoni . Quella è la vera e foftanzial glo- 
ria, a cui, fe pure alcuna ne bramano , 
hanno da afpirare i banditori del Vange- 
lo ; effondo fuperficiale e vana l'altra di 
chi va mendicando il plaufo de' foli ama- 
tori delle fublimi e ingegnofe dicerie. Che 
peraltro anche laPopoiare Eloquenza può 
contener grande Ingegno ; e chi più abbon- 
da di quello, maggiormente otterrà di pia- 
cere e giovare all' Uditorio ; l'Arte farà 
nafeofa, ma palefe il profitto d'ognuno 
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Che cervelli fon mai coloro , i quali di- 
cono: (n) Loyuimini noèis placem'tn? Noi 
vogliamo udircofe, che ci dilettino ; Ora- 
zioni , che nulla l'appiano di triviale ; airi 
penfieri, vive rifkHìoni , tuoni , baleni , 
e fulmini. I buoni e veri Crhtiani cerca- 
no chi guarifea il loro fpirito, c non chi 
iòlletichi l'ambizion del loro Intelletto ; 
c però a chi ufa un' efficace Eloquenza Po- 
polare , con egual premura fogliono con- 
correre dotti ed ignoranti, perchè ciafeun 
vi truova quel pane , onde abbifogna la 
vita fua fpirituale . 

Ora volete voi toccare con mano la pre- 
ferenza, che merita quella Eloquenza fo- 
pra la Sublime? Onervate alcuni faggi Pre- 
dicatori . Dopo aver eglino tenuti altiffi.- 
mi voli nella Parte prima delle lor ilia- 
che, e fatta ammirare la lublimità del lo- 
ro Talento a que' pochi fortunati, cliepof- 
fono feguirli sì alto : nella Seconda Pane 
umanizzando», tornano a piana terra , e 
cominciano a p.irlar familiarmente col Po- 
polo afcoltance . Qui è che piccioli e gran- 
di li fentono toccare il polfo , ed arriva 
ia medicina al cuore d'ognuno . Qui è , 
dove ciafeuno approfitta, portando poi fe- 
co que' lami ben inrefi ricordi , dati non 
dalla boria dell'Ingegno, ma dal cuore pa- 
c 2 ter- 
tO V'i* Cap.XXX. urf 10. 
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terno del Miniftro di Dio, e il piacere di 
aver goduto non già la dcliziofa viltà d'un 
vago giardino, ma d'efierfi pafciuto ad un 
falucevol convito. Perchè dunque nontef- 
fere con quello gufio anche l' Efordio , c 
la prima Parte, ch'è si proliira, e in cui 
fi contiene l'addottrinamento sì neccflario 
a tutti? Secondariamente badate agliEfer- 
ciz) fpirituali , rancamente introdotti e pra- 
ticati nella Chiefa di Dio. Vi concorrono 
dotti ed ignoranti, e più frutto per l'ordi- 
nario ne raccoglie ciafcuno che dalle Pre- 
diche . Onde quello ? Solamente perchè 
vi fi ufa un ragionamento intelligibile da 
tutti , e vi fi prefentano fchiette le veri- 
tà, di cui ciafcuno ha bifogno, e non già 
infraliate, e talvolta fu fiòca te da tanto luf- 
fo e ornamento di parole. Riderà qui tal- 
uno, e dirà: Oh non ci ha daeffere diva- 
rio tra il predicare dal Pulpito , e un fa- 
miliare Ragionamento di un ritiro divoto? 
Signor sì , che v' ha da efTere . Si tratta 
qui non diefcludere dal Pulpito l'Eloquen- 
za, anzi vi fi defidera . Ma quale ? Non 
quella , che afpira a farli credito preflb 1 
doni, e lafcia in afciutro la corta intelli- 
t genza de i più del Popolo ; ma quella che 
così giudizi ofam ente vien temperata, che 
guida, o può guidare non men l'alto che 
il baffo Popolo all' amore e timor di Dio , 
cali' 
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e all'acquifto delle Virtù . Ancor qui può 
e dee entrar l'Ingegno, lo fìudio, e l'in- 
dulìria del facro Oratore, iìccome diremo 
qui fotto. Anzi non farà troppo ardito il dire, 
eh* effondo aflài difficile ilrheftierc di diir 
guftoe giovare con un ragionamento ile f- 
fo a i fapienti e a gl'ignoranti: piii Inge- 
gno fi richiede per onener quefto doppio 
Bene, che in cercar folamente di piacere 
c giovare a chi sa. 
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CAPITOLO VI. 

Che t precetti dalla Rettorica non Jf ac- 
cordano colla Sublime Eloquen^a^ ma 
bensì colla Popolare . 

CHiunque dotato di felice difpofizione 
s'applica al facro impiego Oratorio, 
fuol primieramente confukare gli antichi 
Maeflri della Rettorica Ariftotele, Deme- 
trio Falereo, Dionifio di Alicarnaflò, Ci- 
cerone, Quintiliano, ed altri; ma più fer- 
vente qualche Rettorica di Scrittori mo- 
derni . Guai Te capita in alcuna di quel- 
le, che impegnano un gufto cattivo! buon 
per lui , fe in altre compofte da perfonc 
di affinato giudizio. Ora oflervar rivuole, 
che i precetti de gli antichi ventavano , 
come ognun sa, circa tre generi di Gau- 
fe ; ed erano il Deliberativo , confluente 
in perfuadere o difliiadere qualche cofa i 
iìGiudiciale, peraccufare o difendere qual- 
che perfona od azione; e il Dimoflrativo, 
per lodare o biafimare altrui . Nulla ha 
bifogno la facra Eloquenza del genere G»»- 
diciale, perchè non è ufizio fuo l'anume- 
re accufa o difefa di determinate perfone , 
e molto meno di fowertire con gli arti- 
fizi chi ode odee giudicare, come faceva- 
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no Ì furbi Oratori Greci e Latini . Il gè." 
nere Dhm/lrativo a lei conviene per \b 
Panegirici , de' quali poco ho io voglia d! 
parlare . L' ordinario impiego de' noftr 1 
Predicatori è riporto nel genere Delibera- 
tivo, cioè iniftudiarlì diperfuaderc alPo- 
pnlo le Virtù convenevoli al Criiliano c 
all' uomo dabbene , e di fargli abborrire 
il Vizio . In ogni Predica ancora ha da 
entrare l' Ijlruttiva , e v'ha delle Prediche , 
le quali vertono unicamente in ifpi egare 
al Popolo qualche Articolo della Religio : 
ne , o Dogma da credere . Ora dicono i 
Maeftri , dover noi confidcrare , Chi è che 
dice; Cofa egli dice; e a Chi egli parla. 
Certo è , che il Predicatore è un Mini- 
ftro depurato da Dio , per efporre , per- 
vadere , e inculcare le verità e i coman- 
damenti della fantanoltra Legge. E a chi? 
Al Popolo j e quello di chi fu comporlo, 
l'abbìam già detto e ridetto . Come mai 
trafeurare la maggior parte d' elfo , per 
guadagnarfi la ftima e cercare il profitto 
di foli pochi } Quintiliano cercando , fc 
nelle Suaforie balli il peifuadere 1' utile 
fenza confìderar inficine i'onefto, cos'i fc ri- 
ve : ( n ) Ajiud imperito* , apud qms fife 1 
quentcr dicendo fentenna e/i, Populumque 
precìpue, qui ex pluribus conftat indoms t 
c 4 di- 
(a) Qi.ìntìliams , Liù.III. Cap.VllL 



ài/cernendo fune hac , & fecundam com- 
munes magli intelleélui loquendum . Mafc 
voi gittate a quello Popolo delle aftrufe 
dottrine c riflefltoni , e vi valere di paro- 
le e fra fi lontane dal comune intendimen- 
to: che profitto potete voifperare da gen- 
ie, che non arriva ad intendervi? 

Aggiungati, che da tutti i Maeiìri del 
ben dire vien richiefta ne' Ragionamenti 
de gli Oratori ìa Pcr/pìcuitd , o fialaCS** 
re%%* • Ecco ci ° ^ clle ferine il Principe 
de' Romani Oratori , e vien ripetuto dal 
fuddetto Quintiliano , con dire : (a) At- 
qui fatts aperte Cicero prteceperat : In di- 
cendo vìtiurn vel maximum effe, a volga- 
ri genere orationis , atque a confuetudine 
commutiti /enfia abborrere. Han perciò da 
confidente i cotanto ingegnofi Predicatori, 
guai fia il lorofiile, cioè fe così ornato, 
intralciato ne' periodi , elevato ne' (enti- 
memi, e' nelle maniere di dire, cheli di- 
parta dalla comune intelligenza . Quando 
ciò foITe , nìeghino , fe polTono , vit'tum 
hoc vel maximum effe , e che fia un lor 
grave difetto. Veggano, fe mai diloro fi 
potefiè dire ciò, che il Maeftro mede fimo 
quivi feri Ile : Qtiod rette dici poti/1 , cir- 
cuimus amore verborum ; & qmd fatti di- 
cium eft , repettmus ; C quod uno verbo 
patet, 

( a ) Idem , in Pmmh libri Vili. 



Digitile-: 



dell'Eloquenza Popolare. 41 
pater , pluribus onemmus ; & pleramie fi- 
gnificétre melati putamm , qiiam àttere . 
Quid ? quod nìbil jam proprhim placet , 
dmnparmn eredititi- Hifertum , qiiodÙ" alius 
d'txijfct . Soggiugnc egli pofeia : (a) At 
ego otiofum [ermanem dixerìm, qticm au- 
ditor /no ingeniti non intetlìgh . Per que- 
fto rifletto egli defidera, che laChiarezza 
non manchi a i Dìfcorfi dell' Oratore , e 
che fi adoperino parole proprie e intefe da 
ognuno ; perchè in quefta maniera effo 
difeorfo verni approvato dalle perfone dot- 
te, e fari nello fìelìo tempo utile alle igno- 
ranti. Perciò non fari! mai fecondo le re- 
gole della vera Eloquenza il coftume di 
coloro, che in vece di coniarli col fievo- 
le Intelletto di tanti fuoi uditori, fembra, 
che altro non ifiudino Ce non di ofeurar 
le cofe , dicendole con tal finezza d'Inge- 
gno , che fieno capite da i foli dotti : qua- 
siché fi vergognino di farli intendere an- 
che dalla povera genie. Non ha già que- 
fta minor diritto alla parola di Dio , che 

E tanto più dee il Predicatore Criftiano 
riconofeere qui l'obbligo dell'Eloquenza 
fua, perchè gli Oratori Pagani tutta quel 
loro sfoggio indirizzavano nelle Caufe Giu- 
diciali adefpuguarc i Giudici, enelleSua- 
foric 

(O lòtta, Cap.il 



4* Deipkegi 

ibric a perfuaderc quel che volevano, ai 
Maggiorenti del Popolo . Se ottenevano 
queìto, ben impiegata aveano l'induftrio- 
fa loro facondia . Ma nell'uditorio de' Fe- 
deli Criftiani il Predicatore zelante, men- 
tre parla a tutti, dee aver la mira di par. 
lare a ciafeuno in particolare , come fc 
non vi foflè che quelfolo, che l'afcoltaf- 
fe; perchè a quello fine quallìvoglia per- 
dona concorre alla Predica , cioè per effe- 
re ammaendato nella Legge del Signore, 
per edere mollò al Bene , ritenuto o riti- 
rato dai Male . Ai certo chi coli' altura 
de' ragionamenti i'uoi non cura deflere in- 
tefo, fc non da chi ha vigoria di mente, 
egli tradifee l'intenzione di Dio, l'obbli- 
go fuo , e il bifogno dì non lieve parte 
de'fuoi uditori . Perciò Santo Agofhno , 
ìnfegnando a i facri Oratori il lor medie- 
re , fpezialmente raccomanda loro l'Evi- 
denza e la Chiarezza , per forfi intendere 
da ognuno . ( a) Quid enim prodeft , die' 
egli, diHìonis integrìtas, quatti non fequi- 
turtnteUettusattdìenth, quum loquendi om- 
nmo nulla fu caufa, fiquod loquimumoiz 
tntdligum , prof ter quos , us hitclligant , 
loquimuy? Seguita poi a dire, che l'otti- 
ma maniera d'infegnare è quella , ut qui 
audit, veruni audiat, O' quod audit , tn- 

(■) S.Mgujìimi,.,.. 
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Se quello li polTa ottenere : co' re- 
mimi, con tanti ricercati modi di dire, 
con tante fottigliezze e ìngegnofe olcuri- 
tà della maeftofa Sublime Eloquenza : chie- 
detelo al baffo Popolo , che tuttoché in- 
tento alla Predica, non ne ha forfè capi- 
ta la metà e talvolta n 1 efee , fenza ne 
pure fapervi dire , quale ne fia flato 1 ar- 
gomento. Colla Popolare Eloquenza ben- 
Ji egli e da fperar tanto Bene. Una chia- 
ve Sfa è, atta ad aprire il cuore d ognu- 
no, perchè facilmente s'infmuano con ci- 
fa le parole, gl' infegoamcnti , e le ragio- 
ni nell'intelletto di ciafcuuo. 
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CAPITOLO VII. 

Che l' Ingegno e il Diletto pojfono aver 
luogo anche nelPEloquen^a Popolare . 

Y"\Uando fi tratta dell' Eloquenza Popo- 
VZ.lare , non fi figurane alcuno , che 
quela portata al Pulpito avene da conlì- 
ftere m un Ragionamento dozzinale, che 
iicufaffe ogni ornamento, che punto non 
curane di dilettare chi afcolta' Se s'ha da 
chiamare Eloquenza, ha anch'effe da ve- 
ihrfi di quegli abiti, che fon preferì tti dall' 
ArteRettonca, con quefta fola differenza 
dalla Sublime , che la Popolare dee for- 
are 11 ? tal grazia i difeorfi fuoi, chepof- 
fa ìltruire e muovere grandi e piccioli 
o fia ciafcun del Popolo afcoltatore : lad- 
dove Ultra pare, chealtro feopo nonah- 
bia, che d' addottrinare emuovere i gran- 
di, cioè i foli Ì mei li centi, che non lono 
ordinariamente adaiffimi. Però convengo- 
no anche a quella tutte le Figure Orato- 
ne, conviene la dicitura ornata, ladirtrì- 
buzion delle ragioni , rinveniva . Vha 
da lavorare l'Ingegno, ma fenza appari- 
re. Il che come pofla farfi , noi faprei me- 
glio fpiegare , che con dire , doverfi far 
mente al Ragionamento familiare de gli 
uo- 



DigitizGd Oy Google 



dell'Eloquenza Popolare. 45 
nomini, allorché prendono adammaeflra- 
re e a dare avvertimenti a chi neabbifo- 
gna, c a correggere le lorpalììoni, incli- 
nazioni cattive o falli manilèfti, o a pre- 
munirli , perchè fe ne attengano ; come 
ulano di fare i faggi Padri co' Figli, i buo- 
ni Superiori co gì' Inferiori . Tutta la cura 
del lacro ingegnofo Oratore ha da efTere 
quella dì perfezionar quello familiardifcor- 
io, iìudìando ciò, che ha più forza, più 
grazia per imprimere quel che vuole in 
chi afeoha . Nella fteffa guifa , che non 
già un uomo del volgo, ma una perfona 
di gran ferino e di fecondo ingegno par- 
lerebbe o infegnando, o efortando, o ri- 
prendendo altrui in privato ragionamen- 
to, ha anche il Predicatore da teffere per 
uuanto può il fuo parlare a! Popolo. Ef- 
fendo quello fuo , benché familìar parla- 
re , foltanziofo , vigorofo , e fopra tutto 
efprelTo con bella pcrfpicuità e Chiarez- 
n , cioè con fentimenii e frali nobili , 
ma intere da ognuno : non ne dubitate , 
colpirà nello lìefìò tempo Ì maggiori e Ì 
minori Intelletti , tanto il Dotto , che 1* 
Ignorarne. Che non fi polla fperare que- 
ifo univerfal vantaggio da chi folamente 
comparilce in pergamo colla pompa della 
.Sublime Klcquen/.a , l'abbiam già vedu- 
10. Ciucili nondi!pcn!a le acchezw dell' 
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Ingegno Aio fe non a chi è provveduto 
d' Ingegno . Egli crede di parlare a rut- 
ti , ma più della metà dell'Uditorio sba- 
diglia , perchè quelle aftrufe fentenze e 
parole non arrivano alla lor mente , riè 
toccano loro il cuore. 

Quanto al dilettare, niun dubbio v'ha 
che anche la Popolare Eloquenza , ma- 
neggiata da fperti Ingegni , pofìà recar pia- 
cere ad ogni condizion di pedona . Due 
fono i Diletti , che provar fi poflòno in 
udir predicata la parola di Dio. Confitte 
il primo ncJFoflervare i begli ornamenti, 
co' quali il facro Miniftro la prefenta al 
Popolo, le ingegnoferiflefiioni, ibei con- 
tornati periodi, le vivaci pitture delle co- 
fe, ed altri i'uoi artifizi, cne fegrctamen- 
te fan dire all' intendente uditore : Che 
valentuomo è qucfto ! Viva . L'altro Di- 
letto è quello, che pruovafi nel fentire , 
che il Predicatore v'ha illuminato, v'ha 
convinto, v'ha commoflò con profitto dell' 
Anima voftra. Se altro Diletto non fi ri- 
cava che il primo , voi avere perduta la 
Predica . A che ferve il portarli ad udir- 
la per la vanità di follmente guftare ed 
ammirare l'Ingegno del Predicatore? Col 
folo fine d'imparar la legge del Signore, 
di divenir buono o migliore , o di cenar 
di effer cattivo s fi dee preftar l'orecchio 
a i 
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a i banditori del Vangalo . Ove quello fi 
ottenga, gtufìo e fodo è ben allora il Pia- 
cere . Più f.icilmente ancora fi può otte- 
ner quello Hene dai;' Orator Popolare , 
perch egli, fé là il fuo mefìtere, quando 
anche adoperi un grande Ingegno, noi fa 
conofeere , ed ognuno bada alla forza c 
chiarezza del fuo din, fenzaeflerc diflrae- 
10 dalia con fi de razione dei lampi dell'in- 
gegnofo Oratore . Pur troppo V Ingegno 
fcop;rto può nuocere, perchè l'attenzion 
dell' uditore fi ferma a vagheggiar quell* 
ornamento, c non attende a quello, che 
importa , cioè alla Icltar.za del facto dif- 
corfo . Potrebbe anche darli , che l'Ora- 
tore fieno perdendofi a riempiere d'inge- 
gnofe efprciiìoni e galanterìe il ragiona- 
mento li», bensì dilettane chi l'ode, ma 
non conleguilTe quel fine eflenziale cori- 
mario, che dovrcbhe prefiggere a sè fìef- 
fo chiunque è eletto a si importante mì- 
niftero . Noi abbiamo i Sermoni di San 
Pier Grifologo. Ha chiarezza, con cui fi 
fa intendere da tutu , perchè fi ferve di 
un ; . fide contifo, di fentenze naturali, c 
di fpiega7.ioni molto acconcie delle divi, 
ne Scritture . Tuttavìa avendo egli meno 
tutto il fuo sforzo in rendere fiorito quel 
fuo ftile con tontrappolli ed ingegnole ri- 
fleflioni , e quelle da capo a piedi conti- 
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huate, attcfe bensì a dilettar molto ifuoi 
uditori , ma non già a portare con forza 
le verità, e a muovere il loro cuore . Sì 
acquifto veramente il titolo di Gri/ologo, 
cioè di Aureo Dicitore ; ma fe lo meritaf- 
fe , dubitar fe ne potrebbe . Quel ranto 
voler egli concettizzare, e con palio fem- 
ore uniforme, è un dolce, che fazia pre- 
tto, e fìnifce in tedio. Né so io, perchè 
alcuni abbiano immaginato , eh' egli nel 
Sermone Trentefimo quinto dell'Emoroef- 
fa con tal veemenza parlafTe al Popolo , 
che perduta» la voce reftaffe mutolo , ri- 
cavando ciò «al Sermone Otramefimo fe- 
llo . Nulla di quello rifulta da elfi Sermo- 
ni, ed egli rimafe di predicare alcun gior- 
no per altra cagione. Pertanto la Predica 
Popolare non s ha da perdere in affetta- 
zioni d' Ingegno , ma contenerli nel fodo 
intelligibile. Vi farà dentro grand' Arte, 
e molto Ingegno , ma non fe ne fuol av- 
veder l'uditore. Ai foliMaeftri ha daef- 
fcre riferbato il conofeere , quanta fia la 
finezza di quel lavoro . Puofli quello bel 
pregio oflervare nelle Prediche del Padre 
Cari' Ambrofio Cattaneo della Compagnia 
di Gesù, teflute con Popolare Eloquenza . 
Piano e familiare è quello flile; ma iflnii- 
fee , muove , e diletta chicheflìa . Parreb- 
be a voi dì poter fare altrettanto, fe pre- 
e .-. dica- j 
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dicafte : alle pruove vi troverefte inganna- 
lo. Anche il Padre Paolo Segneri iuniore 
d'eila Compagnia, ficcomefeci vedere nel- 
la fua Vita , altro Itile non tifava , che il 
Popolare : pure predicando al povero Po- 
polo , rapiva anche il cuore de i più ele- 
vati Ingegni . 
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CAPITOLO Vili. 

Che ì primari Padri della Cbiefa han 
preferita la Popolare Eloquenza 
alla Sublime. 

IL proporre un' Eloquenza , che condu- 
ca all'amore di Dio e delle Virtù, non 
è già un' invenzione della povera mia re- 
ità ; ma quello fletto metodo di predicar 
la divina parola , che han praticato i più 
celebri Padri della Cbiefa di Dio . Ne 
fcelgo tre, cioè San Bafìlio, San Giovan- 
ni Grilòftomo , e Santo Agoftino , tutti 
maravigliofi ingegni ■ Se avellerò quelli 
voluto battere la via della Sublime Elo- 
quenza, che non avrebbono eglino potu- 
to fare ? San BafUio avea ftudiata l'Elo- 
quenza l'otto Libanio, e in Atene. Il Gri- 
foftomo dal Foro pafsò alla Cbiefa , e al 
facro pergamo- E 1 noto, che Agoftino fu 
Maeftro di Rettorica, e di siftupendo in- 
gegno , che davanti a lui cala la fuperbia 
di chiunque li reputa ben ingegnofo. Ma 
in qual maniera porgevano elfi al Popolo 
i documenti del retto vivere Criftiano } 
Non certo colla fublimità del dire , non 
cóli' alzarli fopra il comune intendimento 
de gli afcoltanti 3 ma con ragioni e dici- 
-. . 1 tura 
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tiirà tale , che giovamento ne poteva ri- 
trarre cìafcljflo . Hanno oiiérvato gli Au- 
tori delie lor Vite, e gliEfaminatori del- 
le ior Opere, che l'Omilie o Sermoni di 
tutti è tre furono in gran parte non im- 
parate e compolle a memoria, ma cliem- 
poraneamente recitate, o cóme fi fuol di- 
re, predicate a braccio . Abbiam l'obbli- 
gazione ai Notai, che ce le han confer- 
vate, cioè a perfone dorate d'un Arte af- 
fai conlìderabile, da molti Secoli perita . 
Con certe Note o Cifre, ognuna delle qua- 
li lignificava una o piti parole, e con una; 
rhirabil velocità raccoglievano colioro tut- 
to quel che diceva l'Oratore all' improv- 
yifo, o che fi parlava ne'facri Concilj, e 
in altre occafioni , di maniera che l'èftem- 
poraneo difeorfo altrùi, interamente fi tro- 
vava efprelTo in quelle Note . Ho io ve-' 
duro un antico Codice ferino con si fatte 
Cifre. Parlando eglino adunque eftempo- 
ranéa'rhente , bene feorgé ognuno , che i 
ragionamenti lora non doveano enere , qUai 
fono i lambiccati dallo ftudio d' alcuni i 
fna bensì familiari. E ficcome eglino era- 
no perfonaggi di ringoiar ingegno forma- 
ti, e il loro capo un ricco magazzino di 
fapére, cosi quel loro parlare riufeiva pie- 
no di fugo, e faceva conofeere una felice 
facondia, ferrea però' celiar d'effere piano' 
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e -familiare. Altre Omilie d'eflì furono 
ficuro fabbricate con iftudio, e recitare a 
mente: anch'effe nulladimenocomparifco- 
no formate con ta! moderazione e delica- 
tezza d'ingegno , che tuttavia quel cibo 
fi truova conforme alloftomaco d ognuno. 

Ora chi legge le Omilie di SanBafilio, 
dapertutto vi truova quello effenzial pre- 
gio . Non è pompofo il fuo Itile , più to- 
lto è piano, ma forte e con una rilevante 
Chiarezza fempre dilettevole , e fpezial- 
mente dove egli rallegra l'argomento con 
vaghe e non affettate defcrizioni; e ipafE 
delle fanre Scritture fembrano nati, e non 
ricercati nel ragionamento . In fomma fi 
vede, chelofcopo fuo è d'iftruir tutti e dì 
giovare ad ognuno. Quanto a Santo Aga- 
tino, facile è l'accorgerti, che anch' egli 
gran premura avea di farli intendere da 
qualunque condizion di perfona. Olia eh' 
egli eftemporaneamente , o pure con ela- 
borati Sermoni predicane: voi fempre fen- 
tite, che familiarmente egli parla al fuo 
Popolo, non intralciando laDottrina eie 
Riflelfioni con lunghi periodi, ma mando 
un dir concifo con interrogazioni e con 
Figure , che cadono nell' ufual ragionare 
degli uomini. E s'egli falta talvolta fuo- 
ri dell'argomento , non l'abbandona per 
quefto, e tutto va ad arricchir d'infegnar 
men- 
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menti chi l'alcol ta. Non fi può negare : 
fcappa daperiucto fuori l'Ingegno di quel 
grand'Uomo, che di quello abbondavano 
i cervelli Africani , e fopra gli altri quel- 
lo di Santo Agolìino. Ma il fuo dire in- 
gcgnofo non era figlio dello fhidio , nè 
[érviva ad ofcurar le caie , ma bensì a 
render chiare le fcure; talmente cheniun 
renava efclitfo dall' intendere le fonili ri- 
fleflioni di lui. Vcgniamo a San Giovan- 
ni Grifoftomo. Non ci farà, cred'io, chi 
non chiami giufto il giudizio di tanti uo- 
mini grandi, i quali hanno allento , che 
in lui noi abbiamo il perfetto ed unico 
vero modello del Predicatore Criltiano . 
Di due forte lòn le fue Omilie. In parte 
d'effe egli colla divina Scritmra in mano, 
letto che ne aveva un verfetro , mirabil- 
mente ne fpiegava il fenfo letterale ; e di 
mano' in mano panando a gli altri, ne fa- 
ceva la fpiegazione , con farvi oflervare 
tante incognite bellezze, e poi panava al- 
la Moralità. Nell'alire, prefo un folo te- 
mi dc'facri Libri , come anche fi pratica 
oggidì , predicava contro di qualche Vi- 
zio, o efponeva i pregi di qualche Virtù . 
Cercate quanto volete l' Ingegno ne' fiioì 
difeorfi : non vi parrà di trovarne . Cou- 
ruttociò fi può in certa guifa dire, tutto 
elferelngegno, ma occulto, il lavoro del- 



Ic fue Prediche ; cotanto giudiziofa è la 
dìftribuziori delle cole , tanta l'abbondan- 
za della fua Dorina , e cosi fehlìbile la 
forza e infierrie la chiarezza delle fue ra- 
gioni . Va egli a trova,r l'intimo del cuo- 
re umano , e vivamente dipignendò la de- 
formila del Vizio , la bellezza della Vir- 
tù, ne imprime in tutti Tofrore. o l'amo- 
re . Ijn fonimi niun meglio di lui iftrui- 
fee , convince e muove ; e lenza eh' egU 
fpenda mai parole o fentimenti i^gegnofi 
per dilettare, l'uditore ne riporta Tempre 
il fodo e fofjanzia! diletto d'ayere impa- 
rato, orrjegho avvertito quello, che sha, 
da fuggire , o ftguire nella vita del Cri-' 
filano . ' 

1 Or quella si nervofa , ma nafeofa Elo- 
quenza , che non fa ftreplto con acutez- 
ze, con vivaci figure, con galanri narra.- 
zìoni, con altri lifci della Scuola Orato- 
ria degli antichi e d'alcuni moderni: fa- 
fa forfè una menfà , a cui s' aifeggano i 
foli fapienti e dotti ? Non certo. Ad erta, 
e, invitato tutto, anche il Popolo , a rifer- 
va de'pochi feimuniu e zotici , cheaniun 
paefe mancano. Ha l'Eloquenza' dèi Gri- 
lbftomo quella mirabil prerogativa , eh' è 
ihfieme Sublime e Popolare. Tutti poffo- 
no intendere, tutti imparare ciò , che il, 
Fedele abbia da credere, e da operare . 
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ballano ben quelli tre grandi eiemplari , 
per conchiudere quai vantaggi porti feco 
l'Eloquenza, che parla a tutto un udito- 
rio, e niuu altro ufìzio prefcrive all'inge- 
gno, fuo,. che di cosi faggiamente regola- 
re e dimefticar l' argomento prefo , che 
arrivi all'Intelletto e al cuore tanto de i 
dotti, che degl'ignoranti. Perqueftame- 
defima via camminarono anche altri San- 
ti antichi Spofitori al Popolo delle divine 
parole, come Origene, Santo Efrcm Siria- 
co, San Gregorio Nilìeno, o fra i Latini 
San Gregprio il Grande , San Maflìmo , 
Swa G;iui3en'/.io , trovandufi nondimeno in 
quelli ultimi alcune cofe da non imitare, 
kccome diremo fra poco . Ne fervirehhe 
l'allegare alcun altro d'efiì , che fembta 
d'avere innalzato Io ftile più di quel che 
comporti la capacità del baffo Popolo , 
come San Leone Magno , e SantoAmbro- 
fio . Maeflofa al certo e l'Eloquenza del 
Pontefice San Leone, ftudiaii fono i fuoi 
periodi . Contuttociò il fuo dire non ec- 
cede le forze delia popolare udienza . Gran 
chiarezza, eleganza ed ingegno fapevaufa- 
re , quando voleva il Santo Arcivefcovo 
Ambrofio : pure noi troviam bene fpeiìò 
cosi altrufo ilfuodire, che conviene aguz- 
zar l'intelletto per capirlo . Ma noi non 
abbiamo le Prediche fue , quali egli o 
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efremporaneamente o ftudiofamente pre- 
parate recitava a! Popolo . Riduceva egli 
poi in Trattato o Libri quello, che avea 
predicato dal pulpito , e vi aggiugneva va- 
rj ornamenti , lenza che più apparite la 
forma primaria de' popolari iuoi Ragiona- 
menti . Certamente eh' egli efponefle in 
maniera utile all'intero udirono la paro- 
la di Dio , ne abbiamo la teftimonianza 
di Santo Agoftino , il quale così fcrive : 
( a ) Eum quidem in Populo verbum verita- 
tis Rette traSaptem ornai die Dominieo 
mdiebam; e poi torna a dire : (è) Sape 
in Populirribm Sermonibm fuis docentem 
Ambrofium audtebam . Pertanto conchiu- 
diamo, che il rito di tutti , o certamen- 
te di tutti i più giudìciofi Padri della Chie- 
la di Dio fu quello di concertare cosi ac- 
conciamente la loro Eloquenza, che ugual- 
mente fervine all'irruzione, correzione, 
«profitto canto dell'atto che del baffo Po- 
polo. 

( a ) S. Augufl. Cutifejfamtm Liù. FI. Cap. 3. 
: (b) Ibidem Cap.IF. 
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CAPITOLO IX. 

Come la faggi a Eloquenza i abbia 
nelle Prediche facre a fervire : 
delle divine Scritture . 

ALtro non è , o non dee eflère una 
Predica de' facri Miniftri , che un 
prefentare, fpiegare, e /minuzzare al Po- 
polo qualche Verità a noi rivelata da Dio 
nelle Scritture dell'uno e dell' altro Tefta- 
mento; per infegnare quello , checonvien 
credere o operare nella fanta Religione , 
che profeflìamo - L' ordinaria maniera di 
formar le Prediche è di prendere un paf- 
fo di que' fanti Libri, che ferva di fonda- 
mento a tutto l' edilizio. Altri poi fe ne 
fogliono addurre, o per rinforzare il pri- 
mo , o per prova delle varie ragioni o 
propofizioni , che fi framifchiano nel ra- 
gionamento . Confifteva nell'ufo e nella - 
retta applicazione di quelle celefti parole 
tutto larfenale de gli antichi Padri in pre- 
dicare; ed ancorché tanti d'efli conofcef- 
fero de i più vecchi Interpreti o Predica- 
tori della fanta Legge , pure non allega- 
vano mai la loro autorità, nè pano alcu- 
no dell' Opere loro . Diverfo è non poco 
ìi fare de'noftrì tempi . Per lo più s im- 
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pafìano le facre Prediche di parole de'San- 
ti Padri : il che non lafcia d' eflère lode- 
vole , qualora fieno fcelte , per firci me- 
glio intendere il vero fenfo de' divini Li- 
bri , e per imprimere più efficace mente in 
noi gì' infegnamenti della Fede e della ret- 
ta Morale ; perchè più credito fuol avere 
preflb L Fedeli afcoltanti il detto di que- 
gli ;min:n-j e tanti perfonaggi, chequel- 
Fo del vivente Predicatore . Ma converreb- 
be fccgliere il l'odo e follanzialc de i lor 
Trattali» o Sermoni, e non gii quel che 
è folamente ombra ed apparenza : come fi 
pratica da, alcuni, Ì quali altro non vi pe- 
Icano, Ce non fenfi (rizzanti e argutezze. 
Giunte a' di nolìn uno Scrittore ad mie- 
gnare ai Predicatori la ftrada ficura della 
gloria , moftrando, che aveano da predi- 
care allaTenulJiana, cioè da ricamar tut- 
te le lor dicerìe colle irgegnole oicunu 
ed acute rifleffioni d'un Tertulliano- Al- 
tri poi fon caduti,, quali diuì , in tanta 
viltà, che han portato fui pulpito l'auto- 
rità de' moderni Interpreti de divini Li- 
bri, copiatori perlopiù de' Tanti Padri, il 
confenfo: de' quali forma la vera intdligen r 
za delle divine Scritture . Avendo noi i 
fonti , perchè correre dietro a i rufcelli ? 
Peggio poi farebbe, fe non fi: adduceflero 
fe non inezie di quelli moderni Spofitori». 

co- 
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come ne' tempi addietro talunofacea de' bei 
trovati del Silvcira. 

Tornando ora allefanteScriiture, con- 
vicn ripetere, che nel!' ufo di quefte dee 
conuftere il nerbo principale delle Predi- 
che. Ma non tutù avvertono , qual deb- 
ba effere quell'ufo . In que' Libri dettati 
dallo Spirito di Dio truovano i Teologi 
più fenfi , cioè il Letterale , l'Allegorico 
o (ìa Tropologico, l'Anagogico, e ilMo-, 
rale . Dichiamola in poche parole : Non 
dovrebbe il faggio Predicatore adoperar 
quelle celefti parole , fe non nel loro fi-, 
gnificato Letterale , fìa per provare qual- 
che Dogma da credere , o fìa per impri- 
mere negli afeokanti qualche documento 
Morale. Convengono tutti iMaeltri, che 
a ben fondare la dottrina o Teologica o 
Morale, quello folo fenfo, perchè lòdo e 
vero, conviene adoperare . GJi altri fenfi, 
fi riduconc? ad argomenti di ftoppa . Per 
conto nondimeno delle Prediche, dove an- 
che al Verifimile non è negato l'accedo, 
vien creduto, che all'Allegorico ealMi- 
itico egualmente fi poffa dar luogo . In 
fatti antichiflìmo è il coitume di trovar 
Allegorie in tutti ifatti narrati dalleScrit- 
tiire Canoniche, avendolo praticato Filo- 
ne , gli Etfeni , ed altri antichi Giudei . 
Vennero i Criftiani , e fi diedero ad imi- 
tarli; 
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tarli i e tanto più perchè l'ApoftoIo fcriffe 
a Timoteo : (a) Omnh Scriptum divìnì- 
tus utilìs e/i addocendum, ad arguendum , 
ad cerripiendum , ad erudìendum in/uftitia.- 
cioè per infegnar quello, che fi dee crede- 
re , per correggere gli errori , per emen- 
dare i Vizj, e periftruire nei doveri dell' 
uomo giulto . Pertanto immaginarono , 
che qualfivoglia fatto raccontato ne' facri 
Libri debbe contenere qualche Mirrerò ; 
e quindi avvenne , che ricorfero alle Al- 
legorie , e parve loro di trovar dapertut- 
to qualche infcgnarnento utile all'Anima 
Criftiana . Ora tal venerazione ognun di 
noi dee profelTare a i Santi Padri , che 
biafimar non dobbiamo quella maniera d' 
interpretar le Scritture fante. Origene fpe- 
zialmente ne fu gran promotore, e fe ne 
fervirono pofcia i Santi Ambrofio , Ago- 
ftino , Cirillo AleiTandrino , Gregorio il 
Grande, ed altri, come fi può vedere nel- 
le lor Prediche e Sermoni . Tutravolta 
non farà temerità il dire, che quelli fenfi 
Allegorici ed Anagogici , ricavati dalla 
Scrittura, nè pur nelle Prediche han for- 
za alcuna , per infegnare le verità , con- 
vincere , e muovere , a riferva di quelle 
Allegorie , che troviamo cfpreffe nel fa- 
cro Tello, e autenticate dallo Spirito San- 

( a ) Epijì. IL ad Ttmnhtttm , Cap.III. ver/. 1 6. 
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ttr. Allorché il Predicatore mette in cam- 
po cosi ingegnofe. feoperre, la gente doz- 
zinale perlopiù non intende quelle fotti-', 
gliezze; e tutte poi le perfone. intendenti 
ben fi accorgono , che. il' paffir della Scrit- 
tura non contiene quel fenfo, ed e fio al- 
tro non efiere, che un lavoro della Fan. 
tafia di chi parla . Non è Io Spirito di 
Dio , che allora ci prefenti una Verità \ 
come avviene nel fenfo Letterale ; ma è 
l'Ingegno del Dicitore, che arbitrariamen- 
te ha fabbricato quel fenfo Allegorico o 
Milteriofo . Non effendo quefio un' infe- 
gnamento certo, non può far impreflìone 
alcuna ne gli uditori . Noi troviamo per 
efempio , che Santo Agoftino mette alla 
corda l'Ingegno fuo , per far vedere , a 
guifa de' Pitagorici , che nel Numero de' 
trentotto Anni dell'Infermo, trovato alla 
Probatica pifeina fenza eflere guarito , e 
in quello dei cento cinquanta tre pefei col- 
ti in un folo tiro dalla rete degliApolto- 
li, fi truova unMiltero. Maraviglia è, fe 
all'udire cosi forzata interpretazione il Po- 
polo non Sbadiglia, Come provare , che 
abbia lo Spirito Santo avuta intenzione di 
darci ivi quel documento ? Il perchè più 
ficuro ed utile partito fempre farà quello 
de'facri Oratori, che non allegano fenon 
paffi de' fami Libri nel fenfo Letterale. In 
eflì 
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elfi è Dio che parla, e non l'Ingegno del 
Predicatore. E mancano forfè paflì tali per 

Jualfivoglia argomento, che fi trovi? Quo 
i fon gli arieti , e le balifìe proprie per 
efpugnare il cuor dell' uomo . OlTervate 
ancora il gran Maeftro dell'Eloquenza Cri- 
fliana, cioè il Grifoftomo : l'arfenale fuo 
«juafi tempre gli fomrniniftra il folo fcnfo 
Letterale de' divini Libri, fenza perderli 
egli in produrre divote immaginazioni; e 
fonerò parole o fatti, ne traeva il Morale 
tori iflrnzione fondatifKma del Popolo fuo ■ 




CA- 



beh' Eloquenza Popolare. 6$ 

CAPITOLO X. 
Dell' Amplificazione . 

LA taffa de' moderni facri Oratori fuol 
eflère per alcuni di trattenere per tre 
quarti d'ora alla loro udienza il Popolo > 
altri arrivano ad un'ora; pochi giungono 
fino ad un'ora e un quarto . Tengo per 
fermo, che i primi l' indovinino meglio. 
In quello fpazio di tempo ordinariamente 
fi può dire tutto quel che occorre all'ar- 
gomento , nè punto fi fianca l'uditore - 
Può anche per un' ora fenza tedio afcol- 
tarfi un valente Oratore ; ma s' egli pana 
quella mifura , corre pericolo d' infaftidir 
dotti e ignoranti . La Monca y per bella 
che fia , fe va troppo in lungo , fazia c 
rincrefee : or quanto più un Ragionamen- 
to, che efige grande attenzione ? Stabili- 
to dunque, fino a quanto tempo s'abbia a 
ftendere la Predica, chi sa il fuomeftiere 
c abbonda di fapete, propone ìn poche .pa- 
role l'argomento, e divifo che l'ha, fe 
occorre , in due o tre punti , viene ordi- 
natamente mettendo in campo glUmmae- 
firamemi e le ragioni opportune , e in fi- 
ne colla perorazione tenta di raccogliere il 
frutto della, fua fatica. Qui corre una gran 
differenza . Ne gli ottimi Oratori voi non 



«$> De i ?reoì 

trovate. un fentimento , una parola , che 
nonconvenga alfuggetto. Tutto ha forza, 
e tinto cofpira a farintendere eperfuadere 
quel che 11 vuole. Ma altri ci fono , che 
fapendo eflèrc permefla , anzi lodata l'Am- 
plificazione nelle Orazioni , ma fenza fa- 
pere in che effe veramente confitta: fi dan- 
no a fpiegare e dilatare in. varie maniere 
la ftefia propofizione , e quella benefpeffo 
non difficile a capirli.: perciocché nelle dif- 
ficili è permetto ed anche neceffario il di- 
lucidarle ; avvertendo nulladimeno Santo 
Agallino (a), che tali cofe inPop.ulì au- 
dienti am nel raro vel numquam mittendie 
funi. Oflèrvatc dunque le Prediche di que- 
lli tali; vi accorgerete , moire enere le pa- 
role, poche le cofe . Certamente non lì vuol 
già, che il Predicatore dica molto in poco , 
perch'egliJia da accomodare l'Eloquenza fua 
anche al bifogno de' minori intelletti ; ma 
né pur dovrebbe dir poco in aliai parole . 
Giovane frequentai le Prediche di un rino- 
matiflimo Oratore : tutto mi pareva eccel- 
lente.. Uomo fatto, tornai ad udirlo: vi 
trovai talora delle Crie, e delle fuperfìue 
fiondi^ Tuttavolta tante erano le virtù e 
la forza del fuodire, che a quello non lì 
badava , e l' uditorio Aio regolarmente fi 
partiva convinto cxommoffo. 

Al- 
Ca) Augufi. Liè.IF.Cap.9.DeDo8r.Cfciftiana. 
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Altri dunque per empiere la mifura de- 
tonata al loro lavoro, cominciano da un 
elaborato e lungo Efordio , in cui final- 
mente propongono l'argomento da trattar- 
li . Tante parole per dir quello foio ? Lo 
fieno Quintiliano avvertiva, che alleSua- 
forie conviene un breve Proemio. Segui- 
tate poi l'Oratore , ed onervate , quanto 
tempo egli impieghi in narrare & ornare 
un fatto delle divine Scritture, fe pur non 
è un fatto prefo dalle Storie profane : il 
che non faceano-i Santi Padri, perchèper- 
fualì , eh' effe Scritture abbondantemente 
fomminiflrano turtoquanto può bifofjnare 
al Predicatore, per farfi ftrada al fenfo Mo- 
rale, in cui dee principalmente con lì ile re 
nitrazione, e l'emendazione delPopolo. 
Co lì urne è d'altri, che afpirano alla glo- 
ria d' eilère chiamati Scritturali , il riem- 
piere un altro pezzo della lor Predica con 
proporre una Quiitione, tratta da efii di- 
vini Libri , fia di qualche feuro palio, o 
pure d' una apparente contradizione ne Ì 
fatti o nelle parole del facro Tello . Equi 
copiano uno fquarcio del Gianfenio Vefco- 
vodiGant, e degl'Interpreti eCommen- 
tatori d'effa Scrittura , e così va innanzi 
la Predica. Non farò io così temerario da 
riprovar punto ne poco un sì fatto collu- 
me. Più e più Santi Padri abbiamo, che 
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fon ili per quella ftrada ; ed è Tempre gua- 
dano per li Fedeli il penetrar ne gli ar- 
cani , e il difcernere il vero fenfo di que 
Libri, cheDio ha detonato per la felute- 
voie erudizione noftra . Tuttavia dirò , che 
gli antichi Padri entravano in si fatte di- 
fcuffioni e fpiegazìoni delle Scritture, per- 
chè prendevano ex profetò) ad «fpotìe ed 
illuftrarle, e però v'inferivano lo fchiari- 
mento delle dimcultà . Poteva anche tut- 
to il Popolo intendere , eflendo allora il 
Latino la Lingua Volgare dell'Occidente, 
ficcome il Greco dell'Oriente , il Siriaco 
della Soria . Oggidì il Popolo , che per la 
maggior parte non intende il Latino , po- 
co o niun frutto riporta a cafa di quelle 
dotte fpiegazioni, e fi riduce il profitto ai 
foli Letterati. Oltre diche v'ha più d'imo, 
che fuor di propofito fa pompa di quella 
erudizione nelle Prediche file , divenendo 
ella perciò un riempimento vano . Sarà 
dunque meglio per lo più l' alienerà da sì 
fatte difpuc, coirinliftcre lull' argomento 
con palli cinari delle Scritture , e con fòr- 
ti ragioni; ed allora folamentc farà lecito 
e lodevole l'entrarvi , che qualche pafli» 
o (atto de' divini Libri fembraffe opporli 
all' argomento delio . Il Grifoftomo mira- 
bilmetucfpiega le Scritture, allorché pren- 
de quello allumo. Ma nelle lue Ormile , 
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Unicamente Morali, non fuolcgli mifchiar 
tali Qiiiftioni, c merita ben t «émpio dì 
quell'eccellente Maeflro d' edere leguitato 
da i faggi Predicatori . 

Molto più poi fon da oflcrvare altri, i 
quali non so fe per foccorrere alla pover- 
tà del lor magazzino, o pure per la vanirà 
di far conofeere al Popolo, ch'elìì hanno 
ftudìata la Scolaftica Teologia , e ne fon 
Maeftri, tirano nelle lor Prediche qualche 
'Qiiiftionc tratta dalia medefima . Né s'ac- 
corgono , che quella è merce gittata al 
vetito, e che il Popolo non arma aquel- 
Je fottigliezze, ni abbi fogna di sì alte Le- 
zioni. Per ie Cattedre e non pel-Pulpito, 
fon fatte quelle delizie . Se ftelìero attenti 
i Predicatori allora ai volto de gli Afcol- 
tanti, bene fpeffb s'accorgerebbero diiqusl 
eh' è inutile o non fa fòrza ne' loroliagio- 
namenti . In'fomma il preferiverfi permi- 
fura ordinaria delle Prediche il tempo di 
un'ora, cagion fetente è, che non poche 
fralciie vi fi mifchino , o v'entrino cole e 
parole fuperflue . S'affatica l'Ingegno Am- 
pli fica torio perilfendere e ornare unapro- 
pofizione , e dopo varj giri e rigiri, non 
raccoglie l'uditore fenon quello che ave- 
va ime fa alla prima . Non gii ch'io in- 
tenda di riprovar l'Amplificazione, volen- 
do io foianteme dire , che quella ha di 
e a elle- 
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cffere fofìanzìale, e non dì foli rìcci . Mi- 
rai? qua! fia fa ■ < dal Grifoflomo c 
da Santo Agoftino . Particolarmente nel 
primo fi oflerva , ch'egli fa fcmpre viag- 
gio; non impiega affluenza di parole, ma 
sì bene di fenfi utiii s ordinariamente an- 
cora falra entro la materia fenza preparar 
l'uditore con ìftudutì Elbrdj ; e cosi fa 
anche Sani» Agnftino. Probabiimenie cre- 
devano elfi perduto quel tempo, tuttoché 
fapeffero , quanto fu ferino da i profani 
Maeltri dell Eloquenza intorno alla for- 
mazion d'elfi Eiordj . li perciocché abbiam 
detto, che ipiìi del Popolo oggidì nonin- 
tendono il Latini), e i Predicatori fonde- 
ftinaii a fpiegar loro il non intefo Tetto 
Latino de' divini Libri , farebbe pur con- 
veniente, che prefentaffero a gli afcoltan- 
ti quelle celefti parole anche in Lingua 
Volgare, acciocché almeno per quella via 
follerò anch' eglino ammelfi all' intendi- 
mento de' Libri sì importanti all'i (trazio- 
ne e lantifkazion d'ognuno . Bada ricor- 
darvi, che il Predicatore non parla co' foli 
Lettctati. 
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CAPITOLO XI. 

Dell' Azione conveniente al Predicatore 
CriJì'tanO) con altre ojfervaujoni . 

GRan cofc dittero gli antichi Gentili 
Maertri della Rettorica ed Eloquen- 
za intorno all'Azione de gli Oratori , con- 
fluente nella bellezza e piegature della vo- 
ce , e nel ben ordinato movimento del 
corpo, con cui fi accompagna il dire. Noti 
so come , arrivò Demofìene fino a crede- 
re , che principalmente nell'Azione foflc 
ripofto il buon Aicceflò dell' Eloquenza . 
In fatti noi proviamo , che la varia me- 
lodia della voce , e la bella grazia de] Di- 
citore ci tiene attenti , ci diletta e rapi- 
fce. Effètto è quefto di quella fegreta Mu- 
fica, e del ben concertato moto di chi di- 
feorre . Fortunato chi ha quefto dono del- 
la Natura ; e dico della Natura, percioc- 
ché può ben l'Arte aiutare e migliorare; 
ma fé il buon fondo non viene da un ta- 
lento naturale , mai non fi arriva air ec- 
cellenza dell'Azione. Chi ha fortito una 
voce fiacca, mettendoli a predicare, ten- 
ga per fermo, che farà sbadigliar l'udito- 
rio. Chi non porta fui pulpito, fenon la 
Monotonìa, o lia un invariabil tuono di 
e 3 vo- 
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voce, troppo facile è, che infaftidifca: al- 
meno non diletterà. Può il lungo Salmeg- 
giare fortificar la voce; può l'efercizio del 
Canto fomminiltrar varie fleflìoni della 
medefima . Contutrociò non giugne que- 
llo a fupplire quel pregio, che kNatura 
ha negato. Gode la voce forte il privile- 
gio di foggiogar l'orecchio de gli al collan- 
ti e di tenerli attenti ; ma non fuol muo- 
vere i lor animi , fe non è pieghevole , 
ftiorchè al terrore. All'incontro una voce 
tii buon metallo, chiara, delicata, che sa. 
Daffare, dal grave all'acuto, e accomodarli 
a'varj affetti, che il Predicatore vuol muo- 
vere : quella con fegreto incanto tirerà » 
sè gli uditori , e farà che piaccia quanto 
egli dice. Ora giacché innoftramanonon. 
è il nafeere come vogliamo , non ha da 
refare per quello , chi o per obbligo, o 
per impulfo di Dio è chiamato a cosi fan- 
te minifìero di fpargere la Temente del Van- 
gelo. Col frequenti: predicare l'afpra fua 
voce fi ammollirà , e la debole fi rinfor- 
zerà , come avvenne a San Bernardino . 
Datemi , chi abbia e fappia moftrarc il 
fuo zelo per bene dell'Anime , e con af- 
fetto parli al Popolo: qualunque fia lama 
voce, fervirà molto bene all' intento fuo , 
e frutto ne ricaverà. V'ha chi è atto ad 
ìnfegnarc e a convincere , ma non sa o 



dell' Eloquenza Popolari-. 71 
non può toccar le corde, clic muovono . 
Altri poi portano una mirabil energìa [ e 
vi contribuire affai la voce j per eccitar 
ne gli afcoltanti il terrore , l'amore , Iodio , 
h compaffione , le lagrime. Chi non può 
tutto, dee far quello che può. Torno nul- 
ladimeno a dire, che molto potrà, chiun- 
que fa cotiofcere il fuo zelo , e adopera 
per quanto può V affct tuofo parlare di un 
buon Padre, che eforti e corregga un fui) 
caro Figlio . Il far quello è in potere di 
ognuno . Se non han talento per muove- 
re le lagrime , poiìòno ben averne per 
muovere il cuore. Quei, che parlano tan- 
to all'Intelletto, e traicurano di parlare 
al cuore degli alcolismi, perdono il me- 
glio delle lor fatiche. 

Per conto poi del volto e del geiìire , 
ancor quello s'ha da proporzionare a quan- 
to dice il Predicatore, potendo certamen- 
te dar forza e grazia a i detti fuoi . Ma 
non vi credette, che altro volto, altrige- 
fti panano convenire ad un Miniltro di 
Crilto fui pulpito, che quei dell'Umiltà e 
della Modeltia. Ho conofeiuto io alcuni, 
i quali fi abballavano, fi contorcevano, e 
dimenavano le braccia a tutto potere , iàl- 
tellando di qua e di là fui pulpito , (ten- 
devano fioccate a tutte le parti : non do- 
veano benfapere, cofa fia la Gravità. Al- 
c 4 ni 



71 ^ D E I PREGI 

tri con iftirarure curiofc di Corpo imita- 
vano un Peccator difperato , un Martire 
full' ecufco , un'Anima dannata . Fra gli 
altri un valente Predicatore bensì, ma pi- 
gro ed agiato , che avea comporto varie 
Prediche forti , ed altre ancora da dozzi- 
na, fenza curarli mai di rifarle, allorché 
recitava quelle ultime, fi figurava di po- 
ter dare ad effe un gran rifallo coli' agi- 
tarli più del confueto ; ma quelle povere 
Prediche reftavano ciò non ottante quali 
erano , ed egli con tutto il fuo fiidare , 
non ne faceva crefcere il pefo d'un grano . 
Certamente chi va ad afcolcar la parola 
di Dio, nonpenfa già di andare alla Com- 
media . Ha da ellére il Pulpito un Teatro 
non del Fatto , ma dell' Umiltà e della 
Ivlodeftia; e quella ha da comparire tanto 
ne'gelìi , che nel volto , ne gli occhi , e 
nel portamento del Predicatore . Tale era 
il contegno, e non già affettato, ma fin- 
cero d'alcuni piiffimi e valentiffimi facri 
Oratori da me veduti. Cominciavano elfi 
a predicare fol colla prima lor comparfa 
fui pergamo , perchè con gli occhi baffi 
e colla faccia dimetta ; poi non ufavano 
fe non un lento e grave geftire. All' in- 
contro avvenendovi in chi falito su quel 
facro luogo vi fembra pettoruto , fla col 
capo alto , e dà una fulminante girata d' 
oc- 
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occhio per tutto l'uditorio : vi vieti ten- 
tazione di dire: ecco la Superbia in pul- 
pito. Qual gran frutto s'abbia da aletta- 
re da chi lì preferita a voi lenza la livrea, 
che ildivinonoltroMaeftro eiìge daognu- 
no, ma particolarmente daiMiniftri iuoi : 
noi faprei io determinare. 

Al pari dell'Umiltà dee campeggiare ne' 
facri Ragionamenti al Popolo la Carità . 
V'ha di que' Predicatori , che con tuono 
imperìofo parlano a i Peccatori, e si or- 
ridamente dipingono il loro ftato, chein 
vece di atterrirli li conducono alla difpe- 
razione. Confettò anch'io, effere lodevo- 
le ed utile, non che lecito l' inveire con- 
tro i peccati , ma non dovrebbe giammai 
il Predicatore fpacciar invettive in manie- 
ra da dimenticare Io fpirito della Carità. 
Egli è Minifìro di quel Dio, eli' è laftef- 
fa Carità, e che tutto Mifericordia va in 
cerca de' Peccatori . Però dopo aver cari- 
cata la mano contro iVizj, criprefo con 
vigore fpcziaimcnte chi è abituato e dor- 
me iteli' iniquità : ha egli da ripigliare 
[ e così fanno i più faggi ] le vilcere ài 
Patire , e afiet notamente parlar al cuore 
di tutti. Pili moverà l'Amore che il Ter- 
rore; perchè fpada più entrante fuol effe- 
re l'efortazione amorola di chi li fa co- 
nofeer Padre, che il riferitilo gridar d'un 
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Padrone. Similmente non dee mai venir 
meno la Gravità a Serietà in chi allume 
l'ufizio di difpenfare al Popolo la parola 
di Dio 1 . A quello dovere fi può contrave- 
nire in due guife , cioè col far ridere, e 
Col cadere nella Satira . Talvolta avrete 
trovato , chi fui pergamo conta Novelle 
lepide, rifpofte, orifleflìoni, che muovo- 
no il rifo ; e taluno maiììmamente nella 
Predica del di fantiflìmo di Pafqua fi pen- 
fa , che l'allegrezza, dì quel giorno- badi 
per giuftifkare la licenza fua di rallegrar 
con facezie i fuoi uditori . Non fu mai 
vero, che i Miniltri dell' Altiffimo fieno 
in qualche maniera di folazzo al Popolo. 
Il Tempio del Signore, e il facro perga- 
mo, dove s'alza una Scuola di Santità , 
non è luogo di barzellette . Il perchè San 
Girolamo diceva : {a) llle e/i Dottor Ec- 
ele/ia/licus , qui lacrymas ,_no» riftim mo- 
ver . L'ordinaria virtù poi della Satira è 
ancor quella di fer ridere tutti , eccetto- 
chè chi a dirittura ne è punto . Coli' ufo 
di quefto flagello, può bene il Predicato- 
re prometterà molti uditori ; ma tenga 
per ficuro, che niun Bene fpirituale pro- 
durran le fatiche del fuo ingegno . Riden- 
do ufeirà della Chiefa la gente , perchè 
unicamente rammentando que' frizzi, che 
han 

( a ) S. HìcrOn. Liù.l Cap.I. iti LaMcnt. Hicrtmi/t . 
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han dato pattalo alla fua malizia . Avrà 
anche il Predicatore da rendere conto a 
Dìo , d' aver come autorizzata da un si 
fatuo luogo la Satira , la quale non s'ac- 
corda colla perfezion del Criftiano , nè 
colla Gravità, che il Pulpito richiede. Si 
dee correggere e battere il Vizio, ma non 
già con pungenti motti , e con ifprezzo 
mettere in ridicolo il Viziofo . Sarebbe 
quello unirritare, enongià ua volercon- 
vertire chi n'ha bifogno. 
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CAPITOLO XII. 

Quale Eloquenza convenga a ehi dee 
predicare al Jelo Popolo ignorante . 

HA prefcritto la faggia Economia del- 
la Chiefa Cattolica, che a nìun ce- 
to di perfone manchi mai chi fpieghi ed 
infinut le Leggi della fanta no lira Religio- 
ne, perrimuovere la gente dalla via della 
perdizione, e guidarla per l'altra dell'eter- 
na fua falute, Però pel rozzo Popolo del- 
le Ville, c per la Plebe delle Città ci fon 
particolari Predicatori, cioè o iParrochi, 
che ne hanno obbligo fpeziale in efie Vil- 
le , o pure altri Miniftri di Dio , tratti 
dai più zelanti Ordini delia Chiefa di Dio. 
Ora egli è evidente , che quelli tali non 
folamente debbono guardarli dal portare a 
quelle povere tede 1 Eloquenza Sublime, 
ma anche fon tenuti a fcegliere la più Po- 
polare, anzi l'infima, a fin dì proporzio- 
nare il lor dire al groifolano intendimen- 
to altrui. La Chiarezza, ficcome abbiam 
detto, è un condimento neceflàrio ad ogni 
fona d'Eloquenza. Quanto più poi, qua- 
lor fi parla a perfone ignoranti, digrolfo 
legname, e fornite di si corta provvigione 
d'Idee? Fa d'uopo, che allora ilPredica- 

SJOi 
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tore fi figuri d'elfere un Villano , a cui 
altri voglia inlegnare 0 perluader qualche 
cola, con chiedere pofcia a se iìefìò : in- 
renderei io quelle parole, frate, lencimen- 
ro , e dottrina , fe non foflé da più l'In- 
telletto e fiiper mio, che quello d'un po- 
vero fervo, bifolco, o donna di balia sfe- 
ra? Pertanto qui più che mai s'ha daufare 
il fiimiliar ragionamento ; non tenere pe- 
riodi, ma valerli del dire concifo, e tal- 
volta d'interrogazioni c ri f polle . Tutto 
l'ingegnofo di tali Prediche dee confificre 
in rendere per quanto fi può fcnlibili le 
nozioni intellettuali , e in trovar quelle 
maniere di dire e Figure , che fogliano 
far breccia nelTufuale difeorfo, fenza pe- 
rò declinare alla viltà e alla Ibverchia baf- 
fezza. Noi lo vediamo. Solito è di chi fa 
le facre Miffioni nelle Ville il regolare in 
quella guifa i loro ragionamenti , e fono 
intefi . Nè più uè meno dovrebbono fare 
gli altri Predicatori , che hanno l'incum- 
benza d' iltrnlrc genti di poca levatura . 
A tutti perciò gli Spulìtori della divina 
parola parlava Santo Agolìino , allorché 
ferirle ; { a J In omnibus fermonìbus fu>t 
prinittHs ne maxime ut vttelli^antur , eia- 
borent et quantum poffunt pvrjptcuitate di- 
caldi, ut aut mulluni tardai fit, fU$ non 

(») JuzuJIìimì dt D&weCbufiwaCap.lX. 
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inteUìgttt , aut in rerum , quas esplicare 
aut ojlendere yelumus, d'tjficultate ac fab- 
itlitr.se , »dw innofira locutione fit c auffa, 
quo mmus, tard'tmve, quod dicimus, pof- 
frt mtelUgi. Più fqtto aggiugnc: Is autem 
eft op/imus docendi modus, quo fit, ut qui 
mdìt , verum andini , O" quod audit , m- 
teU'tgat . Datemi dunque un uditorio di 
fole groflòlane perfone comporto , e poi 
negate , fe vi dà 1' animo , che occorra 
qui un molto più particolare ftudio , per 
introdurre in quelle tefte le veritàEvan- 
geliche . 

Ohe fe loiflile dee eflere allorachiaro-, 
fecile , e piano ; per la ftefla ragione an- 
che s'ha afcegliere tale la dottrina. Che 
han che fare con genti provvedute di si 
corto intendimento gii alti Dogmi -della 
Religione, lcfottili nflefEoni, leQuittio- 
ni afirulè e Metafìfiche , e i Geroglifici 
di certi Interpreti delle divine Scritture ? 
Alcuni poi di quefti compofirori di Pre- 
diche , per dir così rufiiche e plebee , 
perchè non fanno far di meglio, ricorro- 
no al gran Teatro della Vita Umana , e 
ad altnZioaldoni'per trovarvi de' materia- 
li ; tirano fuori filze di Santi Padri , per 
provare una proporzione ; perchè hanno 
goduta la buona forte d'avere apprefa la 
Fiiofofia barbarica , e quel che è più la 
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Scolaflica Teologia : anche di là prendono 
qualche bella tirata , per dar riputazione 
alle materie . Così impattano i loro difeor- 
fi , e fpezialmente poi fi credono d'aver 
fatto eccellente lavoro , fe v' inferifeono 
ingegno fe Interpretazioni delle divine Scrit- 
tore, tratte da chi ricava Mifteri daogni 
fatto c parola de'divini Libri . Con tale 
mifcuglio d' ingredienti fi arriva a forma- 
re una Predica, e fi recita ; ma con che 
profitto del rozzo Popolo? Nulla importa 
a quella gente d'imparar si fatte dottrine, 
quand'anche arrivi ad intenderle, e abbia 
pazienza d' afcoltarle . La povera gente va 
colà per edere ammaendata ne' doveri del 
Criftiano , e del fito flato : al che occor- 
rono telti Letterali , e fatti chiari delle 
Scritture fante, e ragioni fode, e dicitu- 
ra e Figure proporzionate alla capacità 
delle perfone balìe . Quelli Baffi e ragio- 
ni le hanno da cercare quelli Predicatori 
ne' Sermoni ed Omelie de' Santi Padri e de 
gl' intigni Predicatori moderni, che da cir- 
ca cento cinquanta anni in qua fon fiori- 
ti in Italia e Francia , valendofi poi di 
quelle fpoglic come di maflerizia propria , 
e fenza vergogna o fcrupolo alcuno . Si- 
milmente fe vogliono far utili edifizj , deb- 
bono anch' efiì , come fi pratica da i più 
accreditali Profeflòri, ftudtare la Filofofia 



Morale , per conofcere gli Appetiti , e le 
Paflìoni, cioè le occulte ruote e fibre del 
cuore umano , e le furberie dell' Amor 
proprio, e i coftumi, che in ogni tempo 
fono flati con poca divertita gli fteflì , e 
maflìmamente quei, che han più voga ne* 
noftri giorni . Allorché un Predicatore , 
fra alto o baffo, diicende al particolar efa- 
me de'penfieri, de'defiderj , e delle azio- 
ni e coftumanze de' fuoi uditori , con if- 
coprirne il dìfettofo e il cattivo : offerva- 
te , come l'intero uditorio tiene le orec- 
chie refe , e gli occhi finì nel Predicaro- 
re . Effo non badava alle proprie maga- 
gne : viene un pìerofo Medico, che tut- 
te le fvela; e. proponendone i rimedj, in- 
vica chiunque ama veramente il proprio 
bene, alla guarigione . Perciò il Predica- 
tore , che unicamente lavora colle Maflì- 
me generali, non v'ha dubbio, iftruifce; 
& eliendo quello il fondo dottrinale, può 
non poco giovare; ma altro maggior frut- 
to ritrarrà dal fuo dire , fe calando pofcia 
a Ì particolari , faprà ben applicar quelle 
Maflìme aidiverfi cali, e alle varie attuali 
azioni di chi l'afcolta. 

Ad ogni banditore della divina Legge 
è permeilo l'addurre i fatti edelèmpli de' 
Santi; ma fpezialmentc quella licenza con- 
viene a chi parla al baffo Popolo . Qui 
foia- 
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folamente è daconlìderare, che fieno tali 
fatti traicela , non da! Prato Fiorito , e 
da limili torbidi e dubbiofi fonti , ma dal- 
le Vite deflì Santi, compofte da accredi- 
tati Scrittoti , e fe mai fi può , contem- 
poranei . Perchè ninna fatica colla alla po- 
vera gente l'intendere sì fatti efempli , 
contenenti qualche atto di bella Virtù : 
perciò fono merce legittima e profittevo- 
le da portare in pulpito. E qui fi può av- 
vertire, ch'io parlo di Efempli di Virtù, 
e non già di Miracoli: che dì quelli trat- 
teremo fra poco . Parimente in qualsivo- 
glia Predica, qualor convenga, è lodevo- 
le, e talvolta neceffario , il fare il Catc- 
chifmo a gli adulti , con ripetere e fpie- 
gare ciò , che da fanciulli imparammo , 
ma con poca avvertenza , nella Dottrina 
Cnftiana . Quello ufizio maffimameme s' 
ha da efercitare in predicando alla sente 
mitica e triviale, che più degli altri abbi- 
fogna d'iftruzione . Ma farlo con difere- 
tezza e prudenza. Perche a un di tali Pre- 
dicatori fcappò detto , che il fuo rozzo 
uditorio non faceva mai una buona Con- 
felfione , e fchierò tutte le dimcult.ì e i 
difetti occorrenti in effe : ho veduto im- 
pazzir povere Donne. Così un altro fi mi- 
fe in tella di provare , clic quella balla 
geme non prendeva mai le Indulgenze , 



come conveniva. Eh che Iddio gaftiga la 
Malizia ma ficcome Padre delle Mileri- 
cordie molto condona all' Ignoranza . Al 
certo non abbonda di giudizio , chi rap- 
prtfenta la fama Legge rtoftra rigida ali 
ecceilb, e conduce la gente di buona Yd. 
Ionia , e fopra tutto i Peccatoti alia dil- 
pérazibne. Abbaftanza non conofce Dio, 
chi parla così. 
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CAPITOLO XIII. 
De' Panegirici de Santi. 

OH qui è, dove per Io più i facri Ora- 
tori , che godono gran forza d'Inge- 
gno , e dovizia di Fantaiìa , fi lardano 
andare a vele gonfie , non so fe per efal- 
tar fino alle fìelle il merito de' Servi di 
Dio , o per convincere gli afcoltanti del- 
la mirabii felicità del proprio talento , 
Qui è , dove fpiegano le più funtuole ta- 
pezzerie della loro Eloquenza ; gemme e 
fiori ammanano per ornar di più Corone 
quel fanto Cittadino del Cielo . Volcffc 
Dio, che tutti con giudizio e ponderazio- 
ne. Abbiamo avuto, e polliamo inoltrare 
oggidì, anche in abbondanza, de i faggi 
Panegirici , che nel tenere l'elogio de i 
Santi fi guardano da ogni eccello, e ten- 
dono fempre al fine principale preferititi 
a quella forta di Componimenti. E quale 
é quefìo fine ? Quello di condurre per 
exempla SanBorum gli afcoltatorì o Let- 
tori all'Amore di Dio e del Profumo, e 
alla pratica delle Virtù Criftiane . Ma vi 
ha pur troppo anche di coloro, che paco 
penfanoaqueilo. Batte l'unico lorpenlìero 
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in cercare o fcegliere i più bei colori , per 
far comparire il Tuo un gran Santo, arra 
il maggiore degli altri Santi . lulte an- 
che 1? minime azioni diluì han da rice- 
vere un gran rifallo, e divenir luminofc 
Virtù , ampliando il pennello Oratorio 
ornile che la Storia ha taciuto, o detto 
ti troppo breve o mel.nfi narrativa 
Se- così non ha operato quel Santo , do- 
vea con liia licenza operare , come imma- 
gina il facro Oratore , Paiano P"J« 
talvolta alla comparazione di quello con 
nitri Santi, anzi mettono le azioni di que- 
fto lor prediletto a fronte di 3™U= drf 
divino noto Salvatore i e vi fan toccar 
con mano , effere andato più innanzi i 
Jor favorito Eroe. Non fi attentano d! 
diri? ma pur fembrano voler intnuare, 
eh' egli è un Dio , o almeno che gran 
parte della diviniti in lui nf.ede, emaff.- 

"Sff'l'SS^S'^ abbiano «dto 
più d'uno di sì fatti Panegirici, e lata- v 
ea mia «ita ne ha fatto a me udì e auaif- 
fim? Dio buono ! quante (travolte efag- 
Szioni, che ardite rifleflioni, chefcioc- 
ctee m una parola m' han ferito gli 
„Si, fino talvolta a cagionarmi orro- 
re 'Grande ignoranza, fe credono d, dir 
bene; gran temer», feconofeono di par- 
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lar male ! Tengo ben io per fermo, clic 
i Santi, benché alzati algodimento degl'- 
ineffabili beni del Paradifò, pure non mai 
dimentichi del proprio nulla , in vece di 
gradire tante fpropofitate lodi , le abbor- 
rifcono, le deteflano . Può ben l'Adula- 
zione prometterli buona fortuna colle ie- 
lle vane de' viventi ; ma non dee afper- 
tarfela fe non cattiva pretti) chi in terra 
ebbe fempre in abbominazione il fumo , 
e leco ha anche portata in Cielo l'Umil- 
tà . Ma veggonli fopra tutto delirare al- 
cuni nel riferire i Miracoli de' Santi. Ab- 
biamo Canoni , e fpezialmente del facro 
Concilio di Trento , che proibifeono il 
divolgar Miracoli fenza l' efame edappro- 
vazion de'Vcfcovi. Veggafi ancora l'infì- 
gne Opera dell' Eminentilììmo Lamberti- 
ni de Bcatific ariane Servorum Dei , da cui 
apparifee , con qua! circofpezione fi pro- 
teda in Roma per la verificazione di que- 
lli Ibprunaiurali avvenimcnii . Ciò non 
ottante , v'ha chi fi fa lecito di addurre 
fui pulpito Miracoli, privi affitto di efa- 
me e di ficurc tcllimonianze , prefi da 
Gazzette , o da Relazioni ftampate alla 
macchia , tacendoli accaduti in paefi lon- 
lani , e fcnz.a fpecificare il nome di chi 
ha ricevuto la grazia . Purché fervano a 
far comparite quel Santo un granTauma- 
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turgo, tutto viene al propofito. Miracoli 

ancora s'odono come operaci daiServi di 
Dio in lor vita, che pure non furono fa- 
puti da chi ferirle poco dopo la lormorre' 
la Vita d'elfi, o pure non fi leggono nel 
proceifo fatto per la lor Canonizzazione . 
Inoltre fi arriva ad alterar sì fattamente i 
Miracoli narrati nelle antiche lor Vite da 
perfonc gravi , che diventano Miracoloni 
ltraordinarj , onde reftano per lo flupore 
incantati i poveri uditori . Sempre fono 
Ulti e femprc faranno nella vera Chiefa 
di Dio de i veri Miracoli ; ma nè pur fo- 
no mai mancati , come fra Je buone Mo- 
nete i fabbricatori di cattive, così inven- 
tori o per femplicitii o per malizia , dì 
Miracoli falli . Ma che i Miniftri di Dio 
filendo fui pergamo , cioè nel tribunale 
della Verità, fpaccino alla rinfufa gliuni 
e gli altri fenza veruna diiunzione, fenza 
voler far mente, fe que' Miracoli fieno au- 
tenticati dall' elàme della Santa Sede , o 
de' Vefcovi , o narrati da Scrittori gravi 
e contemporanei ; c facciano a forza d'al- 
terazioni diventar incredibili quei, che fo- 
no credibili nelle Vite accreditate de' San- 
ti : dove è il loro giudizio ? dove la co- 
feienza ? 

Voi per efempio udite un Predicatore, 
il quale per farvi ben capire , qual fia la 
rara 



uell' Eloquenza Poto^are. B7 
rara eminenza □ preminenza del Tuo San- 
to, vf dice : Che il rifufcitare morti , il 
rendere la villa a i cicchi , il guarire alt 
ftorpì, ion bagattelle, e non Miracoli de- 
gni di quel beato Eroe. E qui fi mette ad 
annoverar Miracoli , non mai più uditi , 
e si ftrepitofi, che fanno inarcar le ciglia 
a que' del baffo Popolo , che arrivano ad 
intenderli. Né s'accorgono , che il voler 
mettere il lor Santo fopra tutti gli altri 
Santi, è una temerità; e che anche fopia 
Gesù Crifto , è uno (cardalo , e a certo 
modo un'Erefia. Quel che più aggrava il 
loro proceflb , mettono effi in confronto 
co' Miracoli ftupendi e indù bi tariffimi del 
divino noftro Salvatore , Miracoli finti , 
e che non li può credere, fe non chi fcar- 
feggia dicervello. All'udir quello Panegi- 
rifta , cade una perfona in diffrazione , 
e grida, che non cura di falvarfi . Repli- 
ca il Santo , che a fuo difpetto egli vuol 
che fi falvi . E qui fa feendere dal Cielo 
una cedola con quelle parole: Noi Santi/- 
[mia Trinità, Padre, Figliuolo , e Spirito 
Santo, promettiamo il Parattijo per k pre- 
ghiere del noftro Servo a N. N. purché fi 
confejfi &c. Non na vero , eh' io faccia U 
comento a quello e ad altri fimili rari » 
anzi unici , ma troppo in veri fi mi li avve- 
nimenti , de' quali giudico meglio di non 
f 4 far 



far parola : perchè non v' ha perfona in- 
telligence , che non ne conofea l'impro- 
prietà ed infiifliftenza . Se merci [ali fer- 
viffero a rendere ridicolo folamente chi 
con tanta franchezza le fpaccia , poco fa- 
rebbe il male ; ma fi fcreditano anche i 
Santi, e fi là dubitare de i veri Miracoli 
operati da Dio per mezzo loro col mifeu- 
glio de'finri, e ne patifee la ite Uà Chi e fa 
nollra Madre , quaiichè ella appruovi fo- 
miglianti licenze ed abulì, quando li de- 
tefta. Nè ballerebbe il dire, che laChie- 
fa non obbliga alcuno a credere si fatte 
maravigliofe cofe ; e perù le creda chi 
vuole. Certamente le recita il Predicato- 
re, acciocché fieno credute da tutti; e in- 
tanto egli ninna pena fi mette, fe quelle 
follerò finzioni , e fe promovefie la Divo- 
zion veifo quel Santo con delle impoitu- 
tc Di più non vo' dir io, e mi reftringo 
ad encomiare que' faggi e moderati Pane- 
giriiti de' Santi , che non ifpcndono tutti 
gl'infcgnamenti a far comparire un gran 
facitore di Miracoli quel Santo , perchè 
tal mira chiude un occulto ballò lnreref- 
fe . Ma principalmente fi ilendono filile 
Virtù di lui, per darne lode a Dio, eper 
eccitar l'uditorio all'imitazione . E giac- 
ché torna anche in gloria di Dio l'aver 
egli per inrerceffion de' Santi operato de' 
Mi- 
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Miracoli, quelli ancora intrecciano ne' Pa- 
negirici; ma con farne fcelta, producendo 
que foii , che furono efaminati ed appro- 
vati da; Superiori, che non involvono in- 
verilimighanze , nè un capricciofo difpo- 
tifmo de Santi , per dimollrar la loro illi- 
mitata potenza . Quefti tali fan bene il 
loro meiliere. 




CA- 
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; c A ri f 0 L 0 XIV. 

rpRE fono i jra^i cfeUcperfpneCnftia- 
.X ne, che foglioso, 0 che dovrebbero 
concorrere ad afcoltar !a parola d' Pio . 
Cioè i Letterati , o chi per felicità dell' 
intendimento , o per la lettura de' buoni 
Libri, o per la pratica del Mondo, hanno 
cotanto affinato il loro ingegno, che nin- 
na difficultà pruovano ad intendere anche 
ì più elevati Ragionamenti . Il fecondo è 
dì coloro , che portano un mezzano Intel- 
letto , non dirozzato di rifteflìoni feienti- 
fkhe, non avvezzo a lunghi periodi, nè 
aile fcelte frafi de gì' ingegnofi Scrittori . 
11 terzo riguarda il baffo volgo, le donnic- 
ciole, e i rozzi villani. Certo è, che il 
facro Oratore s'ha da adattare all'intendi- 
mento di quelle diverfe fghiere d'uomini. 
Parlando a ì primi , fia quanto fi voglia alto 
il fuo dire , plaufp e frutto gliene potrà 
venire. Converrà all' incontro , che in par- 
lando a gli ultimi egli fi abballi fino a ter- 
ra , eleggendo fenfi e maniere di dire si 
familiari , che pollano penetrar nell' an- 
gufto recipiente di chi l'ode , fotto pena 
digerderc tutta lafuamercatanzia diverfa- 
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mente facendo. Finalmente per le perfone 
dimezzo fa d'uopo, ch'egli truovi un tem- 
peramento di dire Ira l'alto e l'infimo , 
clic Dofla convenire alla limitata lor com- 
prenlione . E perciocché , ficcome abbiam 
gii avvertito , alle ordinarie Prediche, le 
quali maflimamentc per la Quaresima e 
per l'Avvento li l'anno nel!e Cirtà , con- 
corrono quei del primo grado , ma incom- 
parabilmente più quei del fecondo : io 
J applico i facri MiniHri di Dio di dire , 
(è fia giuflo il deriderlo mio, ch'efli più 
tofto (i arengario all' Eloquenza Popolare, 
che alla Sublime, ricordando» , che par- 
lano al Popolo, cioè ad un uditorincom- 
pofto di non molti dotti , e di affailfimi 
ignoranti. A che ferve, che Terminato il 
Quarefimale falti fuori una bella Raccolta 
di Componimenti Poetici in lor lode? Al- 
tro non è quello, che unatteftato dd pia- 
cere provato da' hegl' Ingegni in udir le 
Iatture del di lui felice Ingegno. Ma chie- 
dete al Popolo, che forma il nerbo mag- 
giore dell' udienza , s' egli abbia iatejo 
quelle Prediche , fé le ha trovate chiare 
neiriftruzìone, forti per convincere , af- 
fetmofe per muovere. Qualora il Popolo 
non abbia trovate quelle delizie in alcol- 
tarlo, poco ha guadagnato il Predicatore, 
e quelle Poetiche iodi noi rifanno per quel 
tan- 
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tanto , eh' egli ha trafeurato e perduto . 
Né giova il dire , che flava pure attenta 
la gente . Ho veduto contadini e povera 
gente afcoltare a bocca aperta Pane giri [li , 
che fembravano parlar con gli Angeli , 
fenzache ne capifiero un menomo fenfo. 

Pertanto a giudizio de' faggi quegli è da 
dire eccellente Predicatore , che cosi av- 
vedutamente sa manipolar lo flile e gli al- 
tri ingredienti dell'Arte Oratoria, chepofla 
farti intendere , giovare , e piacere tanto 
ai più che ai meno intendenti. Maggior- 
mente poi dovrebbero ì banditori del Van- 
gelo innamorarli della Popolare Eloquen- 
za , perchè quella fi può formare con tal 
finezza d'Arte, che ugualmente rechi pia- 
cere e giovamento agli fpiriti alti, chea' 
dozzinali: laddove la Sublime unicamente 
è atta apafeere i pochi fortunati Ingegni . 
A me è avvenuto d'intendere Predicatori, 
che anche uiando l'infima Eloquenza in ra- 
gionando alla povera gente facevano farlo 
con tal grazia e ingegnofachiarezza, che 
rapivano il cuore anche de' più vigorofi 
intendenti e ornati difapere. Altri poi co- 
nofeo, che fanno adoperar quell'Eloquen- 
za, nobile bensì, ma piana, che riefee un' 
utile e dilettevole Scuola tanto a quei del 
primo feggio , che al Popolo di mezzo . 
ivla non tutti fanno cosi . Quafi dirette , 
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che la lorRettorica tende ad ofcurar le co- 
te, per dar (blamente ai grandi Ingegni il 
fegreto piacere di discifrarle, e d'intendcr- 
vì quello, che non fi- dice. Ma non cosi 
infegnò di fare a i Predicatori l'illuminato 
Apoliolo delle Genti . Ecco le parole Tue 
a i Corinti : ( " ) Et e$t> , quum vtmjfem 
ad vos , jrtttres , veni non in fuU'tmittite 
furmonis ani fapicntìte , annunitam voèìs 
refihnonium Cortflt . Aggiugne appretto : 
£r fermo mcus, ac pr&àicatìo mea , non in 
perfuafibilìi'Hs huni.ìii.i- f.i'/icnthc verbh,fed 
in oftenfione fpWmi & vimttis . Non fi 
biafima già 1' Eloquenza , ma fi defidera 
quella, che afcondc l'Ingegno, e tratta 
con talforza, chiarezza e garbo le Verità 
dell'eterna noftra fallite, e del faggiogo- 
verno di noi fletti , che del pari efca di 
Chiefa iftruito, motto, c rapito il Lette- 
rato che l'Ignorante . Nelle Prediche di San 
Paolo non comparivano le amplificazioni, 
gliornamenti pompofi, e le finezze di que* 
grandi Oratori, che prodotti dalla Grecia 
fon tuttavia oggetti della nofira ammira- 
zione . Pure che effetto non facevano le 
Prediche fue tanto ne' Greci Idolatri, che 
ne' Barbari idioti , tanto ne' fapicnti , che 
negl'ignoranti? Il chiaramente cjpotre la 
dottrina del Vangelo e laFilofofìa Criftìa- 
na, 

(a) Epijlùlal. adCvr'mthki Gap. IL vtrf. 1. 
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na, il fortificarla con fode ragioni, il per- 
suaderla con zelo ed affetto, doveanoeffe- 
rc la viri! facondia e l'armi , colle quali 
il grande Apoftolo efpugnava gì' Intelletti 
e i cuori d'ognuno. 

Beròè defiderabile , ed anche neceffario , 
che chi s'appiglia all'impiego di Predica- 
tore, e maflimamente dì Predicatore Ur- 
bano, ftudii i preceni della Rettorica , eli 
eferciti in efla; non per imparare a com- 
porre delle Crie, cioè adire e ridire con 
Superflue parole ciò, che in poche ha già 
intefo l'uditorio; non per aggiugnere fra- 
fche al lodo delle ragioni ; non perufarne 
di quelle, che han fidamente dello fpecio- 
fo, e nulla concludono ; ma per apprende- 
re la maniera di perfuadcre e di muovere 
gli affetti, la nobiltà della dicitura, le Fi- 
gure convenevoli, l'ordine delle ragioni, 
la Perorazione, e fimjli Documenti , che 
fervono ancora per la giudiciofa tenitura 
delle Prediche facre . Pertanto lìa nobile 
e ornato Io ftile, ma intelligibile; le dot- 
trine e le ragioni sì acconciamente efpref- 
fe, che anche il mezzano Popolo arrivi a 
comprenderle; le frali e parole prefe [fie- 
no naturali o traslate] dalla corrente Lin- 
gua Italiana, come le ufano i migliori in 
parlare e fcrivere, enongià rancide edis- 
ufatej i Periodi coni, e non girati agui- 
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fa di Liberimi. Il facro Oratore Oiftiand 
altro non fi prefigge, e non s' ha da pre- 
figgere, che d'iftruire ill opolo ne' dogmi 
e configli della nOftra fama Religione, e 
di chiamare ad efame i lor defiderj e co- 
turni , per diltorre i cattivi dal Male , e 
per animare i buoni a fempre più conti- 
nuare e crefeere nel Bene , vnlcndofi dello 
divine Scritture nel fenfo loro Letterale . 
In queftò fpezialmente confifle il frutto , 
che li dee afpettare dal lavoro e da i Ita- 
dori de'facri Miniftri. Venir dunque alla 
pratica; farconofeere i non avvertiti abufi, 
difetti, edecceflì; discifrar le infidic delle 
Paflioni, e la forza de gli Abiti, con fug- 
gerirne i rimedj. Ogni cattivo haqualche 
feufa e ritirata legreta : bifògna aflalirliin 
quelle grotte. Beati que' Predicatori , che 
hanno in pronto ad ogni bifogno i patii 
de' facrofanti Libri, e fi procacciano inol- 
tre un. ricco capitale di Filofofia Morale, 
per cui atti fieno a penetrare in tutti i 
nafcondigli del cuore umano . Non bada 
tagliar le vifibili erbe cattive fopra terra. 
Reftando intatte ìe radici, tornano prefto 
apuliulare. Finalmente non cenerò io di 
ripetere, che non debbono i facri Oratoci 
mai dimenticare , di che fia compollo il 
loro uditorio. Se trafeurando i pulìlli, at- 
tenderanno coi pompofo loro Aile , colle 
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lor alte dottrine e Melari fiche rifleflioni a 
guadagnarli plaufo fra ì dotti, e a comparir 
grandi Ingegni : fi può dubitare , fc pia- 
ceranno a Dio . Ma un giufto plaufo fra 
gli uomini , e merito indubitato predo Dio 
confeguiranno , fe prenderan per mira di 
parlare, piacere, e giovare aipiù del Po- 
polo a fcol tante, che non fanno di lettera, 
tacendolo con tal grazia e finezza occulta 
d' Ingegno , che anche fappiano recar di- 
letto e giovamento a i Letterati. 
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